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SANTO PADRE

Messaggio per la XXVI Giornata Mondiale 
del Malato 2018
Mater Ecclesiae: «“Ecco tuo figlio... Ecco tua madre”. E 
da quell’ora il discepolo l’accolse con sé...» (Gv 19, 26-27)
Dal Vaticano, 26 novembre 2017
Solennità di N.S. Gesù Cristo Re dell’universo

Cari fratelli e sorelle,
il servizio della Chiesa ai malati e a coloro che se ne prendono cura deve continuare 

con sempre rinnovato vigore, in fedeltà al mandato del Signore (cfr Lc 9,2-6; Mt 10,1-8; 
Mc 6,7-13) e seguendo l’esempio molto eloquente del suo Fondatore e Maestro.

Quest’anno il tema della Giornata del malato ci è dato dalle parole che Gesù, innal-
zato sulla croce, rivolge a sua madre Maria e a Giovanni: «“Ecco tuo figlio ... Ecco tua 
madre”. E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé» (Gv 19,26-27).

1. Queste parole del Signore illuminano profondamente il mistero della Croce. Essa 
non rappresenta una tragedia senza speranza, ma il luogo in cui Gesù mostra la sua 
gloria, e lascia le sue estreme volontà d’amore, che diventano regole costitutive della 
comunità cristiana e della vita di ogni discepolo.

Innanzitutto, le parole di Gesù danno origine alla vocazione materna di Maria nei 
confronti di tutta l’umanità. Lei sarà in particolare la madre dei discepoli del suo Figlio 
e si prenderà cura di loro e del loro cammino. E noi sappiamo che la cura materna di 
un figlio o una figlia comprende sia gli aspetti materiali sia quelli spirituali della sua 
educazione.

Il dolore indicibile della croce trafigge l’anima di Maria (cfr Lc 2,35), ma non la 
paralizza. Al contrario, come Madre del Signore inizia per lei un nuovo cammino di 
donazione. Sulla croce Gesù si preoccupa della Chiesa e dell’umanità intera, e Maria è 
chiamata a condividere questa stessa preoccupazione. Gli Atti degli Apostoli, descri-
vendo la grande effusione dello Spirito Santo a Pentecoste, ci mostrano che Maria ha 
iniziato a svolgere il suo compito nella prima comunità della Chiesa. Un compito che 
non ha mai fine.

2. Il discepolo Giovanni, l’amato, raffigura la Chiesa, popolo messianico. Egli deve 
riconoscere Maria come propria madre. E in questo riconoscimento è chiamato ad ac-
coglierla, a contemplare in lei il modello del discepolato e anche la vocazione materna 
che Gesù le ha affidato, con le preoccupazioni e i progetti che ciò comporta: la Madre 
che ama e genera figli capaci di amare secondo il comando di Gesù. Perciò la vocazio-
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ne materna di Maria, la vocazione di cura per i suoi figli, passa a Giovanni e a tutta la 
Chiesa. La comunità tutta dei discepoli è coinvolta nella vocazione materna di Maria.

3. Giovanni, come discepolo che ha condiviso tutto con Gesù, sa che il Maestro vuo-
le condurre tutti gli uomini all’incontro con il Padre. Egli può testimoniare che Gesù ha 
incontrato molte persone malate nello spirito, perché piene di orgoglio (cfr Gv 8,31-39) 
e malate nel corpo (cfr Gv 5,6). A tutti Egli ha donato misericordia e perdono, e ai ma-
lati anche guarigione fisica, segno della vita abbondante del Regno, dove ogni lacrima 
viene asciugata. Come Maria, i discepoli sono chiamati a prendersi cura gli uni degli 
altri, ma non solo. Essi sanno che il cuore di Gesù è aperto a tutti, senza esclusioni. A 
tutti dev’essere annunciato il Vangelo del Regno, e a tutti coloro che sono nel bisogno 
deve indirizzarsi la carità dei cristiani, semplicemente perché sono persone, figli di Dio.

4. Questa vocazione materna della Chiesa verso le persone bisognose e i malati si 
è concretizzata, nella sua storia bimillenaria, in una ricchissima serie di iniziative a fa-
vore dei malati. Tale storia di dedizione non va dimenticata. Essa continua ancora oggi, 
in tutto il mondo. Nei Paesi dove esistono sistemi di sanità pubblica sufficienti, il lavoro 
delle congregazioni cattoliche, delle diocesi e dei loro ospedali, oltre a fornire cure me-
diche di qualità, cerca di mettere la persona umana al centro del processo terapeutico 
e svolge ricerca scientifica nel rispetto della vita e dei valori morali cristiani. Nei Paesi 
dove i sistemi sanitari sono insufficienti o inesistenti, la Chiesa lavora per offrire alla 
gente quanto più è possibile per la cura della salute, per eliminare la mortalità infantile 
e debellare alcune malattie a larga diffusione. Ovunque essa cerca di curare, anche 
quando non è in grado di guarire. L’immagine della Chiesa come “ospedale da campo”, 
accogliente per tutti quanti sono feriti dalla vita, è una realtà molto concreta, perché in 
alcune parti del mondo sono solo gli ospedali dei missionari e delle diocesi a fornire le 
cure necessarie alla popolazione.

5. La memoria della lunga storia di servizio agli ammalati è motivo di gioia per la 
comunità cristiana e in particolare per coloro che svolgono tale servizio nel presente. 
Ma bisogna guardare al passato soprattutto per lasciarsene arricchire. Da esso dobbia-
mo imparare: la generosità fino al sacrificio totale di molti fondatori di istituti a servi-
zio degli infermi; la creatività, suggerita dalla carità, di molte iniziative intraprese nel 
corso dei secoli; l’impegno nella ricerca scientifica, per offrire ai malati cure innovative 
e affidabili. Questa eredità del passato aiuta a progettare bene il futuro. Ad esempio, 
a preservare gli ospedali cattolici dal rischio dell’aziendalismo, che in tutto il mondo 
cerca di far entrare la cura della salute nell’ambito del mercato, finendo per scartare 
i poveri. L’intelligenza organizzativa e la carità esigono piuttosto che la persona del 
malato venga rispettata nella sua dignità e mantenuta sempre al centro del processo di 
cura. Questi orientamenti devono essere propri anche dei cristiani che operano nelle 
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strutture pubbliche e che con il loro servizio sono chiamati a dare buona testimonianza 
del Vangelo.

6. Gesù ha lasciato in dono alla Chiesa la sua potenza guaritrice:
«Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: [...] im-

porranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc16,17-18). Negli Atti degli 
Apostoli leggiamo la descrizione delle guarigioni operate da Pietro (cfr At 3,4-8) 
e da Paolo (cfr At 14,8-11). Al dono di Gesù corrisponde il compito della Chie-
sa, la quale sa che deve portare sui malati lo stesso sguardo ricco di tenerezza 
e compassione del suo Signore. La pastorale della salute resta e resterà sempre 
un compito necessario ed essenziale, da vivere con rinnovato slancio a partire 
dalle comunità parrocchiali fino ai più eccellenti centri di cura. Non possiamo 
qui dimenticare la tenerezza e la perseveranza con cui molte famiglie seguono i 
propri figli, genitori e parenti, malati cronici o gravemente disabili. Le cure che 
sono prestate in famiglia sono una testimonianza straordinaria di amore per la 
persona umana e vanno sostenute con adeguato riconoscimento e con politiche 
adeguate. Pertanto, medici e infermieri, sacerdoti, consacrati e volontari, fami-
liari e tutti coloro che si impegnano nella cura dei malati, partecipano a questa 
missione ecclesiale. E’ una responsabilità condivisa che arricchisce il valore del 
servizio quotidiano di ciascuno.

7. A Maria, Madre della tenerezza, vogliamo affidare tutti i malati nel corpo 
e nello spirito, perché li sostenga nella speranza. A lei chiediamo pure di aiutarci 
ad essere accoglienti verso i fratelli infermi. La Chiesa sa di avere bisogno di 
una grazia speciale per poter essere all’altezza del suo servizio evangelico di 
cura per i malati. Perciò la preghiera alla Madre del Signore ci veda tutti uniti 
in una insistente supplica, perché ogni membro della Chiesa viva con amore la 
vocazione al servizio della vita e della salute. La Vergine Maria interceda per 
questa XXVI Giornata Mondiale del Malato; aiuti le persone ammalate a vivere 
la propria sofferenza in comunione con il Signore Gesù, e sostenga coloro che di 
essi si prendono cura. A tutti, malati, operatori sanitari e volontari, imparto di 
cuore la Benedizione Apostolica.

Francesco
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Messaggio per la 52a Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali
«La verità vi farà liberi (Gv 8,32). 
Fake news e giornalismo di pace»
Dal Vaticano, 24 gennaio 2018

Cari fratelli e sorelle,
nel progetto di Dio, la comunicazione umana è una modalità essenziale per 

vivere la comunione. L’essere umano, immagine e somiglianza del Creatore, è 
capace di esprimere e condividere il vero, il buono, il bello. E’ capace di raccon-
tare la propria esperienza e il mondo, e di costruire così la memoria e la com-
prensione degli eventi. Ma l’uomo, se segue il proprio orgoglioso egoismo, può 
fare un uso distorto anche della facoltà di comunicare, come mostrano fin dall’i-
nizio gli episodi biblici di Caino e Abele e della Torre di Babele (cfr Gen 4,1-16; 
11,1-9). L’alterazione della verità è il sintomo tipico di tale distorsione, sia sul 
piano individuale che su quello collettivo. Al contrario, nella fedeltà alla logica di 
Dio la comunicazione diventa luogo per esprimere la propria responsabilità nella 
ricerca della verità e nella costruzione del bene. Oggi, in un contesto di comuni-
cazione sempre più veloce e all’interno di un sistema digitale, assistiamo al feno-
meno delle “notizie false”, le cosiddette fake news: esso ci invita a riflettere e mi 
ha suggerito di dedicare questo messaggio al tema della verità, come già hanno 
fatto più volte i miei predecessori a partire da Paolo VI (cfr Messaggio 1972: Le 
comunicazioni sociali al servizio della verità). Vorrei così offrire un contributo 
al comune impegno per prevenire la diffusione delle notizie false e per riscoprire 
il valore della professione giornalistica e la responsabilità personale di ciascuno 
nella comunicazione della verità.

1. Che cosa c’è di falso nelle “notizie false”?
Fake news è un termine discusso e oggetto di dibattito. Generalmente riguar-

da la disinformazione diffusa online o nei media tradizionali. Con questa espres-
sione ci si riferisce dunque a informazioni infondate, basate su dati inesistenti o 
distorti e mirate a ingannare e persino a manipolare il lettore. La loro diffusione 
può rispondere a obiettivi voluti, influenzare le scelte politiche e favorire ricavi 
economici.

L’efficacia delle fake news è dovuta in primo luogo alla loro natura mimetica, 
cioè alla capacità di apparire plausibili. In secondo luogo, queste notizie, false 
ma verosimili, sono capziose, nel senso che sono abili a catturare l’attenzione 
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dei destinatari, facendo leva su stereotipi e pregiudizi diffusi all’interno di un 
tessuto sociale, sfruttando emozioni facili e immediate da suscitare, quali l’ansia, 
il disprezzo, la rabbia e la frustrazione. La loro diffusione può contare su un uso 
manipolatorio dei social network e delle logiche che ne garantiscono il funziona-
mento: in questo modo i contenuti, pur privi di fondamento, guadagnano una tale 
visibilità che persino le smentite autorevoli difficilmente riescono ad arginarne 
i danni.

La difficoltà a svelare e a sradicare le fake news è dovuta anche al fatto che le 
persone interagiscono spesso all’interno di ambienti digitali omogenei e imper-
meabili a prospettive e opinioni divergenti. L’esito di questa logica della disinfor-
mazione è che, anziché avere un sano confronto con altre fonti di informazione, 
la qual cosa potrebbe mettere positivamente in discussione i pregiudizi e aprire 
a un dialogo costruttivo, si rischia di diventare involontari attori nel diffondere 
opinioni faziose e infondate. Il dramma della disinformazione è lo screditamento 
dell’altro, la sua rappresentazione come nemico, fino a una demonizzazione che 
può fomentare conflitti. Le notizie false rivelano così la presenza di atteggiamen-
ti al tempo stesso intolleranti e ipersensibili, con il solo esito che l’arroganza e 
l’odio rischiano di dilagare. A ciò conduce, in ultima analisi, la falsità.

2. Come possiamo riconoscerle?
Nessuno di noi può esonerarsi dalla responsabilità di contrastare queste fal-

sità. Non è impresa facile, perché la disinformazione si basa spesso su discorsi 
variegati, volutamente evasivi e sottilmente ingannevoli, e si avvale talvolta di 
meccanismi raffinati. Sono perciò lodevoli le iniziative educative che permetto-
no di apprendere come leggere e valutare il contesto comunicativo, insegnando a 
non essere divulgatori inconsapevoli di disinformazione, ma attori del suo svela-
mento. Sono altrettanto lodevoli le iniziative istituzionali e giuridiche impegnate 
nel definire normative volte ad arginare il fenomeno, come anche quelle, intra-
prese dalle tech emedia company, atte a definire nuovi criteri per la verifica delle 
identità personali che si nascondono dietro ai milioni di profili digitali.

Ma la prevenzione e l’identificazione dei meccanismi della disinformazione 
richiedono anche un profondo e attento discernimento. Da smascherare c’è in-
fatti quella che si potrebbe definire come “logica del serpente”, capace ovunque 
di camuffarsi e di mordere. Si tratta della strategia utilizzata dal «serpente astu-
to», di cui parla il Libro della Genesi, il quale, ai primordi dell’umanità, si rese 
artefice della prima “fake news” (cfr Gen 3,1-15), che portò alle tragiche conse-
guenze del peccato, concretizzatesi poi nel primo fratricidio (cfr Gen 4) e in altre 
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innumerevoli forme di male contro Dio, il prossimo, la società e il creato. La 
strategia di questo abile «padre della menzogna» (Gv 8,44) è proprio la mimesi, 
una strisciante e pericolosa seduzione che si fa strada nel cuore dell’uomo con 
argomentazioni false e allettanti. Nel racconto del peccato originale il tentatore, 
infatti, si avvicina alla donna facendo finta di esserle amico, di interessarsi al suo 
bene, e inizia il discorso con un’affermazione vera ma solo in parte: «È vero che 
Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino?”» (Gen 3,1). 
Ciò che Dio aveva detto ad Adamo non era in realtà di non mangiare di alcun 
albero, ma solo di un albero: «Dell’albero della conoscenza del bene e del male 
non devi mangiare» (Gen 2,17). La donna, rispondendo, lo spiega al serpente, ma 
si fa attrarre dalla sua provocazione: «Del frutto dell’albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti 
morirete”» (Gen 3,2). Questa risposta sa di legalistico e di pessimistico: avendo 
dato credibilità al falsario, lasciandosi attirare dalla sua impostazione dei fatti, 
la donna si fa sviare. Così, dapprima presta attenzione alla sua rassicurazione: 
«Non morirete affatto» (v. 4). Poi la decostruzione del tentatore assume una par-
venza credibile : «Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 
vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (v. 5). Infine, si 
giunge a screditare la raccomandazione paterna di Dio, che era volta al bene, 
per seguire l’allettamento seducente del nemico: «La donna vide che l’albero era 
buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile» (v. 6). Questo episodio 
biblico rivela dunque un fatto essenziale per il nostro discorso: nessuna disinfor-
mazione è innocua; anzi, fidarsi di ciò che è falso, produce conseguenze nefaste. 
Anche una distorsione della verità in apparenza lieve può avere effetti pericolosi.

In gioco, infatti, c’è la nostra bramosia. Le fake news diventano spesso virali, 
ovvero si diffondono in modo veloce e difficilmente arginabile, non a causa della 
logica di condivisione che caratterizza i social media, quanto piuttosto per la loro 
presa sulla bramosia insaziabile che facilmente si accende nell’essere umano. Le 
stesse motivazioni economiche e opportunistiche della disinformazione hanno la 
loro radice nella sete di potere, avere e godere, che in ultima analisi ci rende vit-
time di un imbroglio molto più tragico di ogni sua singola manifestazione: quello 
del male, che si muove di falsità in falsità per rubarci la libertà del cuore. Ecco 
perché educare alla verità significa educare a discernere, a valutare e ponderare 
i desideri e le inclinazioni che si muovono dentro di noi, per non trovarci privi di 
bene “abboccando” ad ogni tentazione.
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3. «La verità vi farà liberi» (Gv 8,32)
La continua contaminazione con un linguaggio ingannevole finisce infatti per 

offuscare l’interiorità della persona. Dostoevskij scrisse qualcosa di notevole in 
tal senso: «Chi mente a sé stesso e ascolta le proprie menzogne arriva al punto 
di non poter più distinguere la verità, né dentro di sé, né intorno a sé, e così co-
mincia a non avere più stima né di sé stesso, né degli altri. Poi, siccome non ha 
più stima di nessuno, cessa anche di amare, e allora, in mancanza di amore, per 
sentirsi occupato e per distrarsi si abbandona alle passioni e ai piaceri volgari, e 
per colpa dei suoi vizi diventa come una bestia; e tutto questo deriva dal continuo 
mentire, agli altri e a sé stesso» (I fratelli Karamazov, II, 2).

Come dunque difenderci? Il più radicale antidoto al virus della falsità è la-
sciarsi purificare dalla verità. Nella visione cristiana la verità non è solo una 
realtà concettuale, che riguarda il giudizio sulle cose, definendole vere o false. 
La verità non è soltanto il portare alla luce cose oscure, “svelare la realtà”, come 
l’antico termine greco che la designa, aletheia (da a-lethès, “non nascosto”), por-
ta a pensare. La verità ha a che fare con la vita intera. Nella Bibbia, porta con sé 
i significati di sostegno, solidità, fiducia, come dà a intendere la radice ‘aman, 
dalla quale proviene anche l’Amen liturgico. La verità è ciò su cui ci si può appog-
giare per non cadere. In questo senso relazionale, l’unico veramente affidabile e 
degno di fiducia, sul quale si può contare, ossia “vero”, è il Dio vivente. Ecco 
l’affermazione di Gesù: «Io sono la verità» (Gv 14,6). L’uomo, allora, scopre e 
riscopre la verità quando la sperimenta in sé stesso come fedeltà e affidabilità di 
chi lo ama. Solo questo libera l’uomo: «La verità vi farà liberi» (Gv 8,32).

Liberazione dalla falsità e ricerca della relazione: ecco i due ingredienti che 
non possono mancare perché le nostre parole e i nostri gesti siano veri, autenti-
ci, affidabili. Per discernere la verità occorre vagliare ciò che asseconda la co-
munione e promuove il bene e ciò che, al contrario, tende a isolare, dividere e 
contrapporre. La verità, dunque, non si guadagna veramente quando è imposta 
come qualcosa di estrinseco e impersonale; sgorga invece da relazioni libere tra 
le persone, nell’ascolto reciproco. Inoltre, non si smette mai di ricercare la verità, 
perché qualcosa di falso può sempre insinuarsi, anche nel dire cose vere. Un’ar-
gomentazione impeccabile può infatti poggiare su fatti innegabili, ma se è uti-
lizzata per ferire l’altro e per screditarlo agli occhi degli altri, per quanto giusta 
appaia, non è abitata dalla verità. Dai frutti possiamo distinguere la verità degli 
enunciati: se suscitano polemica, fomentano divisioni, infondono rassegnazione 
o se, invece, conducono ad una riflessione consapevole e matura, al dialogo co-
struttivo, a un’operosità proficua.
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4. La pace è la vera notizia
Il miglior antidoto contro le falsità non sono le strategie, ma le persone: per-

sone che, libere dalla bramosia, sono pronte all’ascolto e attraverso la fatica di 
un dialogo sincero lasciano emergere la verità; persone che, attratte dal bene, si 
responsabilizzano nell’uso del linguaggio. Se la via d’uscita dal dilagare della 
disinformazione è la responsabilità, particolarmente coinvolto è chi per ufficio è 
tenuto ad essere responsabile nell’informare, ovvero il giornalista, custode delle 
notizie. Egli, nel mondo contemporaneo, non svolge solo un mestiere, ma una 
vera e propria missione. Ha il compito, nella frenesia delle notizie e nel vortice 
degli scoop, di ricordare che al centro della notizia non ci sono la velocità nel 
darla e l’impatto sull’audience, ma le persone. Informare è formare, è avere a che 
fare con la vita delle persone. Per questo l’accuratezza delle fonti e la custodia 
della comunicazione sono veri e propri processi di sviluppo del bene, che gene-
rano fiducia e aprono vie di comunione e di pace.

Desidero perciò rivolgere un invito a promuovere un giornalismo di pace, 
non intendendo con questa espressione un giornalismo “buonista”, che neghi 
l’esistenza di problemi gravi e assuma toni sdolcinati. Intendo, al contrario, un 
giornalismo senza infingimenti, ostile alle falsità, a slogan ad effetto e a dichia-
razioni roboanti; un giornalismo fatto da persone per le persone, e che si com-
prende come servizio a tutte le persone, specialmente a quelle – sono al mondo 
la maggioranza – che non hanno voce; un giornalismo che non bruci le notizie, 
ma che si impegni nella ricerca delle cause reali dei conflitti, per favorirne la 
comprensione dalle radici e il superamento attraverso l’avviamento di processi 
virtuosi; un giornalismo impegnato a indicare soluzioni alternative alle escala-
tiondel clamore e della violenza verbale.

Per questo, ispirandoci a una preghiera francescana, potremmo così rivolgerci 
alla Verità in persona:

Signore, fa’ di noi strumenti della tua pace.
Facci riconoscere il male che si insinua in una comunicazione che non crea 

comunione.
Rendici capaci di togliere il veleno dai nostri giudizi. 
Aiutaci a parlare degli altri come di fratelli e sorelle. 
Tu sei fedele e degno di fiducia; fa’ che le nostre parole siano semi di bene 

per il mondo:
dove c’è rumore, fa’ che pratichiamo l’ascolto;
dove c’è confusione, fa’ che ispiriamo armonia;
dove c’è ambiguità, fa’ che portiamo chiarezza;
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dove c’è esclusione, fa’ che portiamo condivisione;
dove c’è sensazionalismo, fa’ che usiamo sobrietà;
dove c’è superficialità, fa’ che poniamo interrogativi veri;
dove c’è pregiudizio, fa’ che suscitiamo fiducia;
dove c’è aggressività, fa’ che portiamo rispetto;
dove c’è falsità, fa’ che portiamo verità.
Amen.

Francesco
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 22 - 24 gennaio 2018
COMUNICATO FINALE

Urgenza morale, urgenza spirituale, urgenza sociale in nome del rilancio del 
Paese. La ricostruzione materiale all’indomani del sisma e quella legata a pos-
sibilità di futuro per giovani, famiglie, migranti. Le responsabilità della politica, 
l’impegno della comunità ecclesiale. Contenuti e toni della prolusione con cui 
il Cardinale Presidente, Gualtiero Bassetti, ha aperto la sessione invernale del 
Consiglio Permanente – riunito a Roma dal 22 al 24 gennaio 2018 – sono stati 
ampiamente condivisi, ripresi e approfonditi dai Vescovi, in un clima di con-
fronto cordiale e fraterno. Nel contempo, proprio a riguardo della prolusione, 
tra i membri del Consiglio Permanente è emersa la volontà di procedere a un 
cambiamento delle sue modalità di svolgimento.

I Vescovi hanno, inoltre, assunto la proposta, avanzata dal Card. Bassetti, di 
promuovere come CEI un’iniziativa delle Chiese per contribuire alla pace nel 
Mediterraneo.

Il Consiglio Permanente ha individuato il tema principale dell’Assemblea Ge-
nerale (Roma, 21-24 maggio 2018) e ha anche stabilito di convocare un’Assem-
blea Straordinaria in autunno (12-15 novembre 2018).

Nel confronto i Vescovi sono tornati sul tema del lavoro, al fine di raccogliere 
l’eredità della 48ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, celebrata lo scorso 
ottobre a Cagliari.

Nei lavori del Consiglio Permanente sono state offerte alcune comunicazioni, 
che hanno riguardato: la posizione delle strutture sanitarie cattoliche in seguito 
alla legge sulle norme in materia di consenso informato e disposizioni anticipate 
di trattamento; l’aiuto assicurato alle Diocesi italiane colpite dal sisma del 2016; 
il percorso per l’approvazione della terza edizione del Messale Romano e per 
l’introduzione della nuova traduzione italiana del Padre nostro; alcune conside-
razioni sull’idoneità diocesana in vista del concorso per insegnanti di religione 
cattolica; un aggiornamento del Decreto generale per la protezione dei dati 
personali; un’informativa circa il Convegno della Comece (Ri)pensare l’Europa. 
Un contributo cristiano per il futuro dell’Europa.
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Il Consiglio Permanente ha esaminato l’iter relativo alle Norme circa il re-
gime amministrativo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità ma-
trimoniale e alle nuove Disposizioni concernenti la concessione di contributi 
finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto. 

Fra gli adempimenti del Consiglio Permanente anche alcune nomine. Infine, 
sono state approvati provvedimenti relativi a statuti di alcune Associazioni di 
fedeli.

Con un comunicato stampa i Vescovi hanno espresso solidarietà alla Chiesa 
e al popolo congolese per il perdurare di un clima di violenza e persecuzione.

1. Una lettura sapienziale della realtà
«Per diritto evangelico»: l’espressione di Paolo VI, ripresa dalla prolusione del 

Cardinale Presidente, è stata la cifra attorno alla quale si sono ritrovati unanimi 
i membri del Consiglio Permanente. Nei diversi interventi ha preso volto una 
Chiesa che, quando si fa interprete del dramma dei giovani disoccupati e di 
quanti si sono trovati esclusi dal mondo del lavoro; quando dà voce alle famiglie, 
provate da una precarietà che spesso si trasforma in povertà; quando interviene a 
difesa della vita; quando sostiene la centralità della scuola tutta, chiedendo atten-
zione e rispetto anche per quella pubblica paritaria; quando si pone a servizio del 
malato o del migrante… lo fa animata da un’unica ragione: quel mandato evan-
gelico che diventa annuncio, testimonianza e impegno di giustizia e solidarietà, 
di compassione, comprensione e disponibilità.

Proprio la consapevolezza di come tale sguardo di fede nasca da una precisa 
esperienza ecclesiale, non è mancato il richiamo a soffermarsi maggiormente 
anche sul proprio cammino, alla luce del pontificato di Francesco e delle conse-
gne del Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze. Nella luce degli Orientamenti 
pastorali del decennio è riemersa più volte la funzione educativa, quale compito 
primario della comunità ecclesiale per la formazione delle coscienze e di creden-
ti che vivano davvero secondo Dio.

I Vescovi non hanno esitato a dare un nome anche alle divisioni e alle paure 
che agitano il tessuto sociale e che possono alimentare forme di chiusura e di 
razzismo. Nell’analisi dei Pastori questo sfondo rende ancora più significativa la 
generosità di tante famiglie e comunità in cui ci si spende per un’accoglienza che 
sia inclusione sociale. È stata, quindi, riaffermata la comune volontà di contribu-
ire nei fatti a rasserenare e ricucire, chiedendo nel contempo che pure la politica 
faccia la propria parte per gestire al meglio fenomeni che richiedono lucidità di 
analisi e continuità di impegno.
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Davanti all’approssimarsi dell’appuntamento elettorale (4 marzo 2018), dal 
Consiglio Permanente è emerso un duplice e unanime appello: agli elettori, per-
ché superino senza esitazione ogni tentazione di astensionismo; ai candidati, 
perché avvertano la necessità di un cammino formativo e la responsabilità di 
mantenere per tutta la durata del mandato un vero rapporto con la “base”. En-
trambe sono condizioni essenziali per conoscere da vicino e, quindi, affrontare i 
problemi che toccano la vita reale della gente.

L’apprezzamento per il tono sereno, concreto e coraggioso come pure la con-
vergenza sui contenuti della prolusione – definita «una lettura sapienziale della 
realtà» – non ha impedito al Consiglio Permanente di individuare un’altra mo-
dalità per il suo svolgimento. L’esigenza di rinnovarne il metodo è nata proprio 
dal desiderio di procedere in maniera più sinodale e valorizzare appieno i diversi 
interventi, espressione spesso del lavoro previo nelle Conferenze Episcopali Re-
gionali. Di qui la scelta dei Vescovi di orientarsi per un nuovo schema: un’In-
troduzione a porte chiuse, che in maniera problematizzante possa offrire uno 
sguardo sull’attualità tanto ecclesiale quanto sociale e aprire il confronto; una 
Conclusione, aperta ai media, con cui “restituire” la ricchezza maturata nel di-
scernimento collegiale; il Comunicato finale, quale testo che raccoglie le decisio-
ni assunte dal Consiglio sulla base dell’ordine del giorno e che viene presentato 
nella Conferenza stampa conclusiva.

2. Sulla rotta del Mare Nostrum
Ha suscitato un consenso unanime e convinto la proposta, avanzata dal Car-

dinale Presidente, di promuovere come Conferenza Episcopale Italiana un In-
contro di riflessione e di spiritualità per la pace nel Mediterraneo, coinvolgendo 
i Vescovi cattolici di rito latino e orientale dei Paesi che si affacciano sulle spon-
de del Mediterraneo.

Uno sguardo di particolare attenzione il Consiglio ha chiesto che sia posto per 
la Terrasanta, per Israele e Palestina. A partire dalla valorizzazione di alcuni luo-
ghi a forte valenza simbolica, la finalità dell’iniziativa è quella di far incontrare 
culture e popoli, stimolando anche l’Europa a sentire maggiormente la realtà del 
Mare Nostrum.

La proposta nasce dalla constatazione di come da diversi anni l’area mediter-
ranea sia al centro di profonde crisi, che coniugano instabilità politica, precarietà 
economica e tensioni religiose: dal Medio Oriente alle coste africane, dai Balcani 
alla Spagna. La CEI intende muoversi per favorire la conoscenza diretta, condi-
zione che consente una lettura profonda delle situazioni, la difesa delle comunità 
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cristiane perseguitate, la promozione del bene della pace e la tutela della dignità 
umana. 

L’incontro intende collocarsi idealmente nel solco della visione profetica di 
Giorgio La Pira, che era solito definire il Mediterraneo come una sorta di «gran-
de lago di Tiberiade», come il mare che accomuna la «triplice famiglia di Abra-
mo». 

3. Il mandato della Settimana Sociale
Le molteplici aspettative suscitate dalla 48ª Settimana Sociale dei Cattolici 

Italiani – svoltasi a Cagliari a fine ottobre, al culmine di un significativo percorso 
di preparazione – hanno trovato nei membri del Consiglio Permanente riscontro 
attento e piena disponibilità. Nel confronto è stato rimarcato come un lavoro de-
gno rimanga per il Paese priorità assoluta, rispetto alla quale la Settimana Socia-
le ha consegnato una novità di metodo – secondo i quattro registri comunicativi 
della denuncia, delle buone pratiche, del racconto e delle proposte – che, a sua 
volta, impegna una conversione culturale.

Di qui l’indicazione per alcune proposte operative: il potenziamento in tutte le 
Diocesi della Pastorale sociale, intesa come mezzo e fonte di evangelizzazione, 
in raccordo stabile con la Commissione del laicato, la Pastorale giovanile, la Ca-
ritas; un rilancio deciso del Progetto Policoro e del Progetto Cercatori di LavOro; 
la promozione di forme di coordinamento della presenza dei cattolici in politica 
– nell’apertura anche a quanti provengono da esperienze culturali differenti –, al 
fine di dare risposte comuni ai problemi vitali delle persone e della società.

4. Unità d’intenti e d’azione per il dopo-sisma
Nei lavori del Consiglio Permanente non poteva non trovare spazio un’infor-

mativa relativa alle Diocesi colpite dal terremoto nel 2016, quale segno di condi-
visione con le sofferenze di famiglie e comunità, oggi alle prese con le difficoltà 
legate all’avvio del percorso della ricostruzione.

Ai Vescovi è stata presentata la funzione di dialogo con le Istituzioni svol-
ta dalla Segreteria Generale della CEI, attenta a farsi promotrice dell’unità di 
intenti e di azione tra le Diocesi. Tale lavoro ha conseguito risultati inediti: la 
stretta sintonia con il Commissario Straordinario per la ricostruzione e il Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del turismo ha portato già all’indomani 
degli eventi sismici alla firma di un Protocollo d’Intesa e all’istituzione di una 
Consulta e di un Tavolo di lavoro tecnico. Nella fase attuale questa modalità di 
collaborazione si è rivelata preziosa nella definizione del Regolamento attuativo, 
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disposto dal Commissario, circa le procedure pubbliche d’appalto. Alle Diocesi è 
stata riconosciuta la possibilità di porsi come “enti attuatori” su chiese ed edifici 
di culto di proprietà degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, di interesse 
storico-artistico. È stato osservato come tale passaggio sia gravoso di nuove re-
sponsabilità; peraltro i Vescovi delle zone direttamente coinvolte confidano che 
le nuove regole possano consentire di affrontare la riapertura delle chiese nel 
modo più celere, assicurando la restituzione alle comunità di luoghi di culto e di 
incontro.

5. Informazioni e comunicazioni
Ai Vescovi è stata presentata la proposta di un aggiornamento del Decreto 

generale della CEI del 1999 per la protezione dei dati personali, in modo da con-
formarlo al Regolamento dell’Unione europea in materia, che diverrà applicabile 
nei Paesi dell’Unione a partire dal prossimo 25 maggio.

L’Europa – in particolare sotto il profilo che il contributo cristiano può assi-
curare al Continente – è stata oggetto anche di un’informativa, relativa a un’ini-
ziativa promossa lo scorso ottobre dalla Comece e dalla Segreteria di Stato. Per 
superare il clima di diffuso scetticismo che negli Stati membri accompagna il 
progetto europeo, si intuisce l’esigenza di maturare una visione comune da par-
te dei diversi Episcopati, in ordine a questioni rilevanti per la persona e la vita 
sociale, come pure circa l’orientamento di fondo sul futuro del Continente. Nel 
contempo, si avverte che il cammino di unificazione europea deve poter coin-
volgere l’intera comunità ecclesiale, nella sua capacità di maturare un giudizio 
storico e un atteggiamento condiviso, da cui far discendere una corrispondente 
opera educativa.

I Vescovi si sono confrontati anche sulla Legge relativa al consenso informato 
e alle disposizioni anticipate di trattamento, giudicata ideologica e controver-
sa, specie nel suo definire come terapia sanitaria l’idratazione e la nutrizione 
artificiale o nel non prevedere la possibilità di obiezione di coscienza da parte 
del medico. Nel riaffermare la centralità dell’alleanza tra medico e paziente, il 
Consiglio ha ribadito l’impegno culturale della Chiesa nel servizio alla vita come 
pure nella prossimità alla persona esposta alla massima fragilità.

I membri del Consiglio Permanente hanno condiviso alcune considerazioni 
sulle caratteristiche della certificazione dell’idoneità diocesana degli insegnanti 
di religione cattolica, in vista di un Concorso nazionale, che nell’anno in corso 
dovrebbe essere svolto su base regionale e poi articolato secondo i numeri neces-
sari in ciascuna Diocesi. 
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6. Varie
La situazione di evoluzione culturale della società ha aiutato il Consiglio a in-

dividuare il tema principale dell’Assemblea Generale, in calendario dal 21 al 24 
del prossimo mese di maggio. I Vescovi, animati dalla volontà di non venir meno 
a una precisa responsabilità educativa, si sono espressi per una riflessione che 
aiuti a focalizzare Quale presenza ecclesiale nell’attuale contesto comunicativo, 
in linea con la scansione degli Orientamenti pastorali del decennio.

Il Consiglio Permanente ha anche stabilito di convocare un’Assemblea Stra-
ordinaria in autunno (12-15 novembre 2018). Durante quell’assise sarà sottoposta 
all’approvazione dei Vescovi la terza edizione del Messale Romano nel suo com-
plesso e, contestualmente, si procederà alla decisione circa l’introduzione della 
nuova formulazione del Padre nostro nella liturgia e nella preghiera personale.

Il Consiglio Permanente ha esaminato l’iter relativo alle Norme circa il regi-
me amministrativo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità ma-
trimoniale e alle nuove Disposizioni concernenti la concessione di contributi 
finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto. 

Infine, sono state approvate modifiche agli statuti dell’Associazione dei Bi-
bliotecari Ecclesiastici Italiani (ABEI), della Consulta Nazionale delle Aggre-
gazioni Laicali (CNAL), dell’Unione Nazionale Italiana Trasporto Ammalati a 
Lourdes e Santuari Internazionali (UNITALSI) e ha approvato l’ammissione 
dell’Associazione Incontro Matrimoniale nella CNAL.

Con un comunicato stampa i Vescovi hanno espresso solidarietà alla Chiesa e 
al popolo della Repubblica Democratica del Congo: da anni il Paese è allo stre-
mo, con sacerdoti, religiosi e laici sequestrati e la popolazione sottoposta a ogni 
genere di vessazioni da parte di formazioni armate.

7. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–	 Membro della Commissione Episcopale per il clero e la vita consacrata: S.E.R. 

Mons. Luigi Ernesto Palletti, Vescovo di La Spezia - Sarzana - Brugnato.
–	 Membro della Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni so-

ciali: S.E.R. Mons. Andrea Turazzi, Vescovo di San Marino - Montefeltro.
–	 Rappresentante della Conferenza Episcopale Italiana nel Consiglio di ammi-

nistrazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: S.E.R. Mons. Nunzio 
Galantino, Segretario Generale della CEI. 
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–	 Presidente nazionale del Movimento di Impegno Educativo di Azione Catto-
lica (MIEAC): Prof. Gaetano Pugliese. 

–	 Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Adulti Scout Cattolici Ita-
liani (MASCI): Mons. Guido Lucchiari (Adria - Rovigo). 

–	 Assistente ecclesiastico nazionale dei Convegni di Cultura Maria Cristina di 
Savoia: Mons. Vincenzo Rini (Cremona). 

–	 Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Maestri Cattolici 
(AIMC): Padre Giuseppe Oddone (Padri Somaschi).

–	 Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Italiana Insegnanti 
Medi (UCIIM): Padre Giuseppe Oddone (Padri Somaschi).

-	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici peruviani in Italia: Don 
Emerson Campos Aguilar (Palestrina). 

Nella riunione del 22 gennaio 2018, la Presidenza ha proceduto alle seguenti 
nomine:
–	 Membro del Consiglio Nazionale della scuola cattolica: Avv. Stefano Giorda-

no (FISM).
–	 Membro del Comitato direttivo della Consulta Nazionale delle Aggregazioni 

Laicali (CNAL): Dott. Riccardo Ghidella (UCID).
–	 Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia (FACI): 

Don Maurizio Giaretti (Asti).
–	 Vice Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia 

(FACI): Mons. Sossio Rossi (Aversa).
–	 Rappresentante della CEI presso la Federazione tra le Associazioni del Clero 

in Italia (FACI): S.E.R. Mons. Ernesto Mandara, Vescovo di Sabina - Poggio 
Mirteto.

–	 Membro del Consiglio di amministrazione della Fondazione Istituto Fides: 
Don Antonio Interguglielmi (Roma).

Roma, 25 gennaio 2018
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CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 19 - 21 marzo 2018
COMUNICATO FINALE

Una modalità nuova ha scandito lo svolgimento della sessione del Consiglio 
Episcopale Permanente, riunito a Roma da lunedì 19 a mercoledì 21 marzo, 
sotto la guida del Card. Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia-Città della 
Pieve e Presidente della CEI. La prolusione, che tradizionalmente apriva i lavo-
ri, è stata sostituita da una breve introduzione che – a partire dai punti dell’or-
dine del giorno e da un rapido sguardo all’attualità sociale - ha offerto alcuni 
spunti per favorire il confronto tra i Vescovi. Tale schema è stato introdotto nel 
desiderio di procedere in maniera più sinodale, con l’attenzione a valorizzare 
appieno gli interventi di ogni Pastore, espressione a sua volta del passaggio 
previo nelle rispettive Conferenze Episcopali Regionali. Al termine dei lavori, è 
stato lo stesso Cardinale Presidente a tracciare una sintesi conclusiva, con cui 
ha restituito la ricchezza maturata nel discernimento collegiale, soffermandosi 
essenzialmente attorno all’esito della recente tornata elettorale.

I Vescovi hanno ripreso e approfondito la proposta di un incontro di riflessio-
ne e spiritualità per la pace nel Mediterraneo. Hanno approvato un documento, 
sotto forma di Lettera alle comunità, delle Commissione Episcopale per le mi-
grazioni. Ai membri del Consiglio Permanente è stata condivisa una comunica-
zione sul percorso che le Diocesi stanno facendo con i giovani sullo fondo del 
prossimo Sinodo dei Vescovi.

In questo clima, il Consiglio Permanente ha approvato il programma del-
la prossima Assemblea Generale ordinaria (Roma, 21-24 maggio 2018) e una 
proposta tematica per l’Assemblea Generale straordinaria, che si svolgerà in 
autunno (Roma, 12-15 novembre 2018).

Il Consiglio Permanente ha accolto la proposta di ripartizione dei fondi 
dell’otto per mille che perverranno nel 2018 e che verrà sottoposta all’appro-
vazione della prossima Assemblea Generale. Ha, inoltre, preso in esame una 
serie di adempimenti in vista della prossima Assemblea Generale; ha stabilito 
il Presidente del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali e la città in cui 
celebrarlo; ha provveduto ad alcune nomine; ha approvato il calendario delle 
attività della Conferenza Episcopale Italiana per il prossimo anno pastorale. 
Infine, ha rilanciato la Colletta per la Terra Santa.
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1. Il dovere di governare
Tra inverno e primavera: il discorso con cui il Cardinale Presidente ha conclu-

so mercoledì 21 marzo il Consiglio Permanente ha raccolto essenzialmente at-
torno a questi due poli il confronto maturato fra i Vescovi in merito allo scenario 
apertosi nel Paese all’indomani delle elezioni dello scorso 4 marzo.

Il Card. Bassetti ha riconosciuto la coda di un inverno sociale nella paura del 
futuro («legata al tasso di disoccupazione dei giovani, al livello di impoverimen-
to delle famiglie, al senso di abbandono che umilia le periferie») come in quella 
dell’immigrato («indice spesso di chiusure su cui rischia di attecchire una forma 
di involuzione del principio di nazionalità»). L’inverno – ha aggiunto – «si acu-
tizza in un disagio che alla lunga diventa risentimento, litigiosità, rabbia socia-
le», come pure nella «disaffezione profonda e diffusa che investe l’inadeguatezza 
della politica tradizionale, rispetto alla quale ha avuto buon gioco una nuova 
forma di protagonismo e di consenso dal basso, attivo e diffuso, anche se esso 
non è ancora prova di autentica partecipazione democratica».

Dopo aver messo in guardia circa l’assenza di facili soluzioni per uscire dalla 
notte invernale, il Presidente della CEI ha fatto appello alla necessità di «ritro-
vare una visione ampia e condivisa, un progetto-Paese che - dalla risposta al 
bisogno immediato - consenta di elevarsi al piano di una cultura solidale».

Su tale fronte ha assicurato la presenza operosa della Chiesa, dopo aver anche 
riconosciuto come «a volte l’inverno si presenti pure con il volto di una fede che 
incide poco», perché «dissociata dal giudizio sulla realtà sociale e dalle scelte 
conseguenti».

Si è, quindi, fatto interprete di «una Chiesa che si riconosce nella tradizione 
democratica del Paese» e avverte «la responsabilità di contribuire a mantenerlo 
unito», portando avanti «un lavoro educativo e formativo appassionato».

Ne è scaturito – alla vigilia dell’avvio ufficiale della nuova Legislatura – «l’in-
vito al dialogo sociale» e il riferimento alla Carta costituzionale e ai suoi valori, 
«in nome dei quali alte cariche dello Stato, come umili servitori, hanno saputo 
dare la vita».

Infine, tornando sull’esito del voto elettorale, il Cardinale ha ricordato ai par-
titi «non solo il diritto, ma anche il dovere di governare e orientare la società». 
Per questo ha chiesto che «il Parlamento esprima una maggioranza che interpreti 
non soltanto le ambizioni delle forze politiche, ma i bisogni fondamentali della 
gente, a partire da quanti sono più in difficoltà». 

Il Cardinale Presidente ha rivolto, infine, un pensiero al Santo Padre, sotto-
lineando come per tutte le Chiese che sono in Italia il quinto anniversario del 
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pontificato di Papa Francesco sia «motivo di profonda gratitudine, nella consa-
pevolezza di dover proseguire con rinnovato impegno il cammino pastorale da 
lui proposto».

2. Cammino di maturità
Un tempo di convocazione e condivisione è quello che caratterizzerà l’espe-

rienza estiva di decine di migliaia di giovani italiani che animeranno a livello 
territoriale decine di pellegrinaggi di fede; un’esperienza che culminerà a Roma 
nell’incontro con il Santo Padre (11–12 agosto).

Il cammino verso il Sinodo dei Vescovi del prossimo ottobre (I giovani, la 
fede e il discernimento vocazionale), si sta così rivelando un’opportunità che 
vede le Diocesi italiane dedicare un importante lavoro di ascolto delle nuove 
generazioni e, allo stesso tempo, di dialogo con le istituzioni locali formative e 
lavorative.

A tale riguardo, nella comunicazione offerta ai membri del Consiglio Perma-
nente si è sottolineata la responsabilità degli adulti nel testimoniare ai giovani 
ragioni di vita; la centralità dei legami e degli affetti, quali via di un riconosci-
mento in forza del quale il Vangelo può ancora esprimere il fascino di qualco-
sa di autenticamente umano; la consapevolezza che la maturità verso la quale 
le nuove generazioni sono incamminate cresce nella disponibilità a restituire, a 
prendersi cura, al rinunciare a favore di altri.

In primo piano è stato richiamato anche il tema della paternità del presbitero 
e l’attenzione a costruire alleanze educative con le diverse agenzie che insistono 
sul territorio.

3. Le Chiese per un Mediterraneo di pace
La proposta avanzata dal Cardinale Presidente di promuovere un Incontro di 

riflessione e spiritualità per la pace nel Mediterraneo è stata ripresa, condivisa 
ed approfondita nei lavori del Consiglio Permanente. I Vescovi hanno sottolinea-
to la necessità che tale iniziativa sia pensata secondo un progetto aperto e inclu-
sivo, da svilupparsi nel tempo; un processo da avviare con la costituzione di un 
Comitato che possa elaborare contenuti e programmi, a partire innanzitutto da 
un censire e abbracciare con visione unitaria le iniziative già in atto. Il Consiglio, 
che si è fatto interprete del dramma di decine di migliaia di morti nel Mediter-
raneo, intende valorizzare le Chiese che su questo mare si affacciano, ponendosi 
in ascolto attento della loro provata testimonianza. Lo scambio di informazioni, 
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il dialogo e il servizio alla pace rimangono le finalità di un incontro che si vuole 
abbia la cifra della profezia.

Accanto alla dimensione di incontro fraterno e pastorale tra Vescovi, si è 
posta attenzione alla possibilità di coinvolgere nell’iniziativa anche le nuove ge-
nerazioni. 

4. Lettera alle parrocchie dalla CEMI
A venticinque anni dal documento “Ero forestiero e mi avete ospitato”, il 

Consiglio Permanente ha approvato una Lettera alle parrocchie, predisposta dal-
la Commissione Episcopale per le Migrazioni, per aiutare le comunità a passare 
dalla paura all’incontro, dall’incontro alla relazione, dalla relazione all’interazio-
ne e all’integrazione. 

Il testo intende condividere una riflessione sul tema dell’immigrazione per 
non far mancare una parola di aiuto al discernimento comunitario, di stimolo a 
rendere la fede capace, ancora una volta, di incarnarsi nella storia, di gratitudine 
e di incoraggiamento a quelle comunità che hanno già accolto.

5. Varie
Nel corso della presente sessione primaverile, il Consiglio Permanente ha ap-

provato l’ordine del giorno dell’Assemblea Generale, che si svolgerà in Vatica-
no, nell’Aula del Sinodo, da lunedì 21 a giovedì 24 maggio prossimi e che sarà 
aperta dall’intervento del Santo Padre in dialogo con i Vescovi. In particolare, il 
confronto tra i membri del Consiglio ha contribuito ad approfondire contenuti e 
modalità di svolgimento del tema principale dei lavori (Quale presenza ecclesia-
le nell’attuale contesto comunicativo): si intende riflettere a partire dalla cultura 
disegnata dalla rivoluzione digitale, che ha trasformato non soltanto il modo di 
comunicare – imponendo una riorganizzazione dei media tradizionali – ma an-
che quello di pensare, di vivere e relazionarsi. Una particolare attenzione si ri-
chiede che venga riservata alla rivalutazione del “Direttorio sulle comunicazioni 
sociali nella missione della Chiesa” – specialmente per lo sguardo educativo che 
l’attraversa – e agli spunti emersi nel Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze.

Il Consiglio Permanente ha, inoltre, messo a fuoco le tematiche che carat-
terizzeranno l’Assemblea Generale straordinaria, che si svolgerà pure a Roma, 
presso l’Aula del Sinodo in Vaticano, da lunedì 12 a giovedì 15 novembre 2018. I 
lavori si concentreranno essenzialmente sull’approvazione complessiva della ter-
za edizione italiana del Messale Romano, all’interno di una riflessione più ampia 
sulla qualità della vita liturgica delle Diocesi. Accanto a questo tema principale, 
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si affronterà anche la presenza e il servizio nella pastorale di presbiteri dioce-
sani non italiani. L’intento è quello di sviluppare un’accoglienza che sia sempre 
meglio inserita in una progettualità e in uno spirito di autentica cooperazione 
missionaria tra le Chiese.

Il Consiglio Permanente ha approvato la proposta – che sarà sottoposta alla 
prossima Assemblea Generale – di una bozza volta ad aggiornare il Decreto ge-
nerale della CEI del 1999 in materia di Disposizioni per la tutela del diritto alla 
buona fama e alla riservatezza.

Alla vigilia della Settimana Santa, i Vescovi hanno fatto proprio l’appello 
della Congregazione per le Chiese Orientali con cui viene raccomandato a tutte 
le comunità ecclesiali di partecipare alla Colletta del Venerdì Santo per la Terra 
Santa, come pure di continuare la tradizione dei pellegrinaggi, anche quale for-
ma concreta di vicinanza e sostegno ai cristiani che vivono in Medio Oriente.

In vista dell’approvazione da parte della prossima Assemblea Generale, il 
Consiglio Permanente ha approvato la proposta di ripartizione – rispettivamente 
negli ambiti della carità, del sostentamento del clero e delle esigenze di culto e 
pastorale – dei fondi dell’otto per mille che perverranno nel 2018; ha esaminato 
il Regolamento applicativo concernente la concessione di contributi finanziari 
della CEI per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto; ha approvato alcuni 
adempimenti conseguenti alla revisione delle Norme circa il regime amministra-
tivo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale.

Infine, ha approvato il calendario delle attività della Conferenza Episcopale 
Italiana per l’anno pastorale 2018 - 2019.

6. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–	 Presidente del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze religio-

se: S.E.R. Mons. Ignazio Sanna, Arcivescovo di Oristano.
–	 Presidente del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali: S.E.R. Mons. 

Antonio Giuseppe Caiazzo, Arcivescovo di Matera – Irsina.
–	 Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore 

dei beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto: S.E.R. Mons. Stefano 
Russo, Vescovo di Fabriano - Matelica.

–	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici polacchi in Italia: Mons. 
Jan Antoni Główczyk (Tarnów, Polonia).
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–	 Coordinatore Nazionale della pastorale dei cattolici ungheresi in Italia: Mons. 
László Németh (Esztergom-Budapest, Ungheria). 

–	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici romeni di rito latino in 
Italia: Mons. Anton Lucaci (Iaşi, Romania).

–	 Coordinatore Nazionale della pastorale dei cattolici srilankesi in Italia: Mons. 
Joseph Neville Perera (Colombo, Sri Lanka).

–	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici africani di lingua inglese 
in Italia: Don Matthew Eze Otuosorochukwu (Orlu, Nigeria).

–	 Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Ascoltatori Ra-
dio e Televisione (AIART): Don Walter Insero (Roma).

Nella riunione del 19 marzo 2018, la Presidenza ha proceduto alle seguenti 
nomine:
–	 Membri del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze religiose: 

Prof. Don Massimo Epis (Bergamo); Prof.ssa Sr. Mary Melone, sfa; Prof. Don 
Massimo Naro (Caltanissetta); Prof. Don Antonio Sabetta (Termoli - Lari-
no). 

–	 Co-Presidente dell’Osservatorio centrale per i beni culturali di interesse re-
ligioso di proprietà ecclesiastica: S.E.R. Mons. Stefano Russo, Vescovo di 
Fabriano - Matelica.

–	 Delegato Nazionale per i Congressi Eucaristici Internazionali: S.E.R. Mons. 
Claudio Maniago, Vescovo di Castellaneta, Presidente della Commissione 
Episcopale per la liturgia.

Roma, 21 marzo 2018
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CONFERENZA EPISCOPALE MARCHIGIANA

Riunione del 25 Ottobre 2017 - 5°/2017

Mercoledì 25 ottobre 2017, presso la “Sala dei Vescovi” del Palazzo Aposto-
lico di Loreto (AN), si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episcopale 
Marchigiana.

Alle ore 09.38, dopo la recita dell’Ora Media, iniziano i lavori secondo l’Ordi-
ne del Giorno a suo tempo trasmesso a domicilio anche per via elettronica.

Sono presenti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Regione, è assente, cau-
sa malattia, S.E. Mons. Armando Trasarti; sono altresì presenti: S.E. Mons. Giu-
seppe Orlandoni, Vescovo emerito di Senigallia e S.E. Mons. Giancarlo Vecerri-
ca, Vescovo emerito di Fabriano-Matelica; partecipa inoltre don Robert Szymon 
Grzechnik chiamato a svolgere il ruolo di verbalista.

Il Vice Presidente della CEM, Mons. Piero Coccia introduce i lavori con un 
benvenuto all’Arcivescovo di Ancona-Osimo, Mons. Angelo Spina. Ringrazia 
inoltre il Card. Menichelli per gli anni del suo servizio nella nostra regione. Un 
particolare ringraziamento viene rivolto a Mons. Conti, che per l’ultima volta 
partecipa alla riunione della nostra Conferenza come Arcivescovo Metropolita 
di Fermo e Moderatore del Tribunale Ecclesiastico Regionale Piceno nel corso 
degli ultimi 12 anni, essendo previsto l’ingresso di Mons. Rocco Pennacchio, 
nell’Arcidiocesi fermana, per il 02 Dicembre 2017.

1. Riflessione spirituale
Dopo la recita dell’Ora Terza, Mons. Dal Cin, ricordando le parole del Card. 

Menichelli sull’essere discepolo di Cristo, presenta una riflessione spirituale in-
centrata sulla chiamata a partire dal Vangelo di Lc 6,12-16. Uno dei momenti più 
importanti della missione di Cristo, quella di scegliere i propri Apostoli viene 
preceduta da una notte di preghiera. L’elenco degli nomi dei dodici compren-
de personalità le più diverse tra di loro e proprio questa diversità delle persone 
scelte da Gesù sta a dimostrare e confermarci ogni giorno che la Chiesa è retta 
da Gesù stesso e che anche noi siamo sostenuti dalla Sua grazia, come lo era la 
prima comunità.

La riflessione si conclude con la recita comunitaria dell’Adsumus.



28	 Bollettino Ecclesiastico

2. Consiglio Episcopale della CEI
Mons. Coccia presenta gli argomenti trattati nell’ultimo Consiglio Permanen-

te della CEI, al quale ha partecipatocome delegato del Card. Menichelli. Infor-
ma i confratelli che al CEP ha partecipato anche Mons. D’Ercole, in qualità di 
Presidente ad interim, della Commissione Episcopale per la Cultura e le Comu-
nicazioni sociali, soffermandosi in modo particolare sui seguenti argomenti (il 
materiale è stato consegnato nella cartella):
–– Comunicato finale;
–– Sinodo dei Vescovi 2018: “Giovani, la Fede e il discernimento vocazionale”: 

prima sintesi delle risposte dalle Diocesi e proposte di iniziative. Mons. Mar-
coni riferisce che la Pastorale giovanile Regionale lavora ad un percorso di 
pellegrinaggio. Tale percorso verrà organizzato per Metropolie e si conclu-
derà a Loreto con un momento conclusivo a livello Regionale, in vista dell’in-
contro con Papa Francesco nei giorni 11/12 agosto 2018 a Roma.

–– Abusi sessuali nei confronti di minori: prevenzione e formazione;
–– Progetto Policoro: valutazione e prospettive. Don Bigniami, Vice Direttore 

dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro chede di essere rice-
vuto dalla CEM. A seguito di una breve discussione viene incaricato Mons. 
Trasarti, Vescovo delegato, di raccogliere le relazioni scritte riguardanti il 
progetto nelle singole Diocesi ed elaborare una sintesi. Sarebbe opportuno che 
l’audizione comprendesse anche i responsabili laici del Progetto delle Diocesi 
dove esso è presente. La data per l’audizione verrà decisa in una delle prossi-
me riunioni della CEM.

–– Il Motu Proprio Magnum Principium: conseguenze sulla edizione dei libri 
liturgici della CEI.

3. Elezione del nuovo Presidente della CEM
Il Vice presidente presenta gli Artt. 3-4 dello Statuto (approvato dalla Con-

gregazione per i Vescovi nel 1994) e l’Art. 3 del Regolamento della Conferenza 
Episcopale Marchigiana (approvato il 03 dicembre 2013) riguardanti il governo 
collegiale della CEM.

A seguito di una approfondita discussione, dopo aver ascoltato tutti i presenti 
viene deciso di procedere all’elezione del nuovo Presidente della CEM, confer-
mando l’attuale Segretario, Mons. Giovanni Tani e rinviare a data da destinarsi 
l’elezione del Vice Presidente. Tale scelta viene dettata dal fatto che il 01 Ottobre 
c.a. ha preso possesso dell’Arcidiocesi di Ancona-Osimo, Mons. Spina e che il 02 
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Dicembre p.v. prenderà possesso dell’Arcidiocesi di Fermo Mons. Pennacchio. Il 
rinvio permetterà a tutti una migliore opportuna conoscenza reciproca e facili-
terà la scelta.

Si procede, con votazione segreta, a norma del Can. 119 del C.J.C., del nuovo 
Presidente della CEM. Nella prima votazione viene eletto, a maggiornaza asso-
luta (9/12 voti) S.E. Mons. Piero Coccia, Arcivescovo Metropolita di Pesaro, per 
il quinqueennio 2017/2022. L’eletto ringrazia i confratelli per la fiducia accorda-
tagli e sintetizza alcune sfide che attendono la CEM nel prossimo futuro e che 
sono emerse nella discussione precedente: la necessità di rivedere le Commissio-
ni Regionali e riassegnare le deleghe dei Vescovi per singoli settori; l’opportuni-
tà di mettere a fuoco le priorità pastorali che siamo chiamati ad affrontare come 
Vescovi di questa Regione.

Al termine del pranzo il neo Presidente chiede a don Robert Szymon Grze-
chnik (del clero dell’Arcidiocesi di Fermo), dopo aver sentito Mons. Conti, di 
proseguire nell’incarico di addetto alla Presidenza della CEM. Tale richiesta 
viene appoggiata da Mons. Tani, Segretario della CEM. Don Robert si rende 
disponibile ad accettare la proposta, condizionandola alla conferma del nuovo 
Arcivescovo di Fermo.

4. Seminario Marchigiano “Pio XI”
Mons. Coccia presenta la situazione creatasi con la nomina dell’attuale rettore 

del Seminario, don Luciano Paolucci Bedini a Vescovo di Gubbio. L’esito della 
molto approfondita discussione, riguardante l’équipe formativa verrà sottoposto 
alla Congregazione per il Clero e succesivamente comunicato agli interessati.

5. Aggiornamento sul terremoto
Mons. Russo presenta brevemente una relazione di sintesi sul terremoto che 

ha colpito le nostre Diocesi nel 2016 (All. 1). Dalla discussione emerge l’urgenza 
di convocare al più presto la Commissione Paritetica con la Regione Marche e 
istituire un gruppo di lavoro composto da alcuni tecnici delle Diocesi più dan-
neggiate dal sisma. Viene evidenziata altresì la macchinosità delle normative vi-
genti e la mancata risposta riguardo ai progetti presentati in base alle ordinanze 
23 e 32; tali ritardi difficilmente permetteranno di riaprire le Chiese interessate 
per il prossimo Natale.
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Al termine viene redatto e approvato il Comunicato Stampa (All. 2) e la ri-
unione termina alle ore 13.11, con il pranzo fraterno gentilmente offerto dalla 
Delegazione Pontificia.

 Giovanni Tani
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana



Bollettino Ecclesiastico	 31

All. 1

Sisma 2016 nelle Marche - Relazione di sintesi
25 ottobre 2017

Nel nostro territorio regionale le chiese danneggiate e segnalate dalle diocesi 
sono 988.

I dati suddivisi per diocesi sono i seguenti:
Ancona	 24
Ascoli Piceno	 179
Camerino	 379
Fabriano	 43
Fano 	 1
Fermo 	 156
Jesi 	 13
Loreto	 1
Macerata	 102
Pesaro 	 1
San Benedetto 	 43
Senigallia	 29
Urbino	 17

La prima fase degli interventi
I primi interventi di messa in sicurezza sulle chiese sono stati effettuati dai 

comuni, altri dalla protezione civile o dai vigili del fuoco, specie dove vi erano 
situazioni di pericolo per la pubblica incolumità, con i fondi della Protezione Ci-
vile, in base all’ordinanza n. 15 bis che permette anche alle Diocesi l’intervento 
diretto. Si trattava di interventi di messa in sicurezza provvisionali per una spesa 
massima di € 300.000 per la cui attuazione è necessario riferirsi alla Regione.

La Regione Marche si è attivata/organizzata con un certo ritardo per cui è 
stato molto difficile, da parte degli enti ecclesiastici, utilizzare le risorse messe 
a disposizione dalla Protezione Civile attraverso l’ordinanza 15 bis, inoltre in 
diversi casi le diocesi non hanno ritenuto opportuno un intervento di messa in 
sicurezza di carattere provvisionale.

Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ed il Turismo (MiBACT), con due 
primi elenchi si è impegnato ad intervenire direttamente su 27 chiese della nostra 
regione e successivamente, con un terzo elenco, su 47, per un totale di 74 chiese.
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Tali interventi hanno riguardato comunque, nella maggior parte dei casi, ope-
re di carattere provvisionale.

Il rilievo dei danni
La segnalazione e verifica dei danni ha richiesto molto tempo e sono occorsi 

diversi mesi per arrivare alla compilazione delle schede dette di “secondo li-
vello” realizzate da apposite squadre di professionisti inviati dal Commissario 
straordinario. La situazione, seppur complessa, è stata affrontata con una certa 
lentezza operativa.

La Conferenza Episcopale Italiana è venuta incontro alle Diocesi che hanno 
avuto danni, con un contributo straordinario di € 300.000, da utilizzarsi in corri-
spondenza alle indicazioni provenienti dall’Ufficio Nazionale per i Beni Cultura-
li Ecclesiastici. Le diocesi hanno ricevuto inizialmente un anticipo di € 100.000.

Le ordinanze per la messa in sicurezza di carattere definitivo
Successivamente è stata data la possibilità di procedere con le messe in sicu-

rezza “a finire”. L’ordinanza n. 23 del 5 maggio 2107 infatti, dà la possibilità di 
«procedere alla contestuale realizzazione di opere definitive e non provvisorie 
[…] qualora ne emerga la possibilità in relazione alla prevedibile ottimizzazione 
dei tempi di cantiere e dalla conseguente convenienza economica». L’intenzione 
è di favorire il ripristino degli edifici che hanno subito danni non eccessivi e 
risarcibili con interventi non superiori complessivamente ai € 300.000 di spesa.

E’ stata poi pubblicata un’ulteriore ordinanza, la n. 32, nella quale sono stai 
inseriti altri edifici di proprietà ecclesiastica.

Dalla data di pubblicazione nella Gazzetta dell’ordinanza 23 erano previsti 60 
giorni di tempo per presentare i progetti e 30 giorni per l’ordinanza 32.

Tutte le diocesi hanno presentato i propri progetti, ma ad oggi non ci risulta 
che ci siano dei progetti che abbiano ottenuto l’approvazione da parte degli uffici 
di ricostruzione della Regione.

Una volta approvati i progetti da parte dell’ufficio regionale le diocesi avranno 
trenta giorni di tempo per invitare delle imprese specializzate a fare le proprie 
offerte e così aggiudicare i lavori.

La ricostruzione “pesante”
La più recente delle ordinanze è la n. 38 che riguarda un elenco di interventi 

riferiti alla ricostruzione “pesante” e che, secondo le intenzioni iniziali, si sa-
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rebbero dovuti realizzare attraverso un’unica stazione appaltante che avrebbe 
provveduto ad individuare professionisti ed imprese.

La storia recente ci dice che il nuovo Commissario straordinario per la ri-
costruzione, dott.ssa De Micheli, succeduta al dott. Errani, intende rendere le 
Diocesi soggetti attuatori per la ricostruzione. Ciò significherebbe che anche gli 
interventi previsti nell’ordinanza 38, relativi a beni di proprietà ecclesiastica, 
vedrebbero coinvolte direttamente le Diocesi.

Le modalità di intervento delle Diocesi dovrebbero rifarsi a quelle riguardanti 
le gare per le opere pubbliche, con alcuni adattamenti.

Gli edifici inseriti negli elenchi delle tre ordinanze sono stati scelti anche te-
nendo conto degli incontri della così detta “Consulta” che per diverso tempo, con 
una scansione mensile, ha riunito i vescovi, l’ufficio del Commissario, il Mibact.

Alcuni dati di sintesi riferiti alle tre ordinanze
L’ordinanza n. 23 del 5 maggio 2017, prevede la possibilità di intervenire su 

n. 40 edifici di proprietà ecclesiastica per una spesa prevista di € 9.034.300,00.
L’ordinanza n. 32 del 21 giugno 2017, prevede la possibilità di intervenire su 

n. 63 edifici di proprietà ecclesiastica per una spesa prevista di € 12.980.500,00.
L’ordinanza n. 38 dell’8 settembre 2017, riguarda n. 53 edifici per una spesa 

complessiva prevista di € 84.100.000,00.

Gli edifici considerati di “proprietà privata”
Va anche detto che molti edifici, considerati di tipologia diversa dagli edifi-

ci di culto, rientrano in un ambito che la legislazione sul sisma 2016 ha voluto 
ricondurre alla proprietà privata. Fra questi rientrano ad esempio le case cano-
niche e in alcuni casi anche monasteri ed edifici di civile abitazione di proprietà 
ecclesiastica. Parliamo di edifici che potrebbero avere più di 70 anni di vita (li-
mite temporale oltre il quale un edificio può essere ritenuto di interesse culturale, 
fatte salve le verifiche del caso) ma per i quali non è stata mai attivata la verifica 
dell’interesse culturale.

Per diversi di questi edifici la procedura relativa alla ricostruzione prevede 
l’affidamento della progettazione a professionisti che entro la fine dell’anno 2017 
dovranno presentare i progetti.
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Questione depositi
Per evitare l’allontanamento delle opere mobili dal territorio diverse diocesi 

hanno attrezzato dei propri depositi per il loro ricovero, mentre quelle maggior-
mente danneggiate sono state ricoverate nella Mole Vanvitelliana di Ancona, 
sotto la gestione diretta del MiBACT. Ultimamente sulla stampa sono state fatte 
polemiche sulla idoneità dei depositi allestiti dalle diocesi; va ricordato che le 
diocesi prima di utilizzare tali depositi hanno chiesto alla Soprintendenza il so-
pralluogo di verifica dell’idoneità dei locali e delle dotazioni di sicurezza.

Le prospettive future
Siamo in attesa di un incontro di Consulta con il Commissario Straordinario 

e che si avvii tutto l’iter legato alla nuova fase della ricostruzione dalla quale 
dovrebbero derivare delle nuove regole.

Questa fase non diventerà operativa prima di gennaio 2018,
E’ ipotizzabile, così come è accaduto dopo il terremoto del 1997, che si vada 

a creare un tavolo di confronto paritetico tra Regione Civile e Regione Ecclesia-
stica. In questo caso si potrebbe pensare di rendere operativa e rafforzare, con 
l’aggiunta di altri membri, la commissione che rappresenta la Conferenza Epi-
scopale Marchigiana nell’ambito dell’Intesa del 26 marzo 2016.

Sarebbe anche buona cosa verificare se il nuovo Commissario straordinario 
per la ricostruzione intende emanare altre ordinanze riguardanti la messa in si-
curezza di carattere definitivo.

A quanto mi è dato sapere, tale ipotesi potrebbe risultare di grande sostegno 
per il recupero di tanti edifici che non richiedono impegni di spesa esorbitanti 
per il loro recupero. In questo caso sarebbe molto utile un confronto ed un chia-
rimento con la Regione rispetto alle regole del gioco.
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All. 2

Comunicato Stampa 
della Conferenza Episcopale Marchigiana

I Vescovi delle Marche si sono incontrati a Loreto mercoledì 25 ottobre. Nel 
corso dei lavori è stato eletto presidente della Conferenza Episcopale Marchigia-
na Mons. Piero Coccia, Arcivescovo Metropolita di Pesaro. Egli succede al Card. 
Edoardo Menichelli, al quale è stato rinnovato il grazie più sentito per il servizio 
reso come presidente della Conferenza dei Vescovi marchigiani.

I vescovi hanno espresso la loro cordiale gratitudine anche a Mons. Luigi 
Conti, Amministratore Apostolico di Fermo che lascerà il suo compito a Mons. 
Rocco Pennacchio neo eletto Arcivescovo di Fermo.

Tra gli altri temi affrontati c’è l’aggiornamento da parte di Mons. Stefano 
Russo, Vescovo di Fabriano-Matelica, sulla situazione post-sisma nelle varie 
diocesi. Sono state evidenziate problematiche e prospettive future, rendendosi 
urgente una concertazione anche con le autorità regionali oltre che con il neo 
Commissario straordinario per la ricostruzione, De Micheli.

Loreto, Ottobre 2017

Arcivescovi e Vescovi delle Marche
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Riunione del 06 Dicembre 2017 - 6°/2017

Mercoledì 06 dicembre 2017, presso la “Sala dei Vescovi” del Palazzo Apo-
stolico di Loreto (AN), si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episcopale 
Marchigiana.

Alle ore 09.37, dopo la recita dell’Ora Media, iniziano i lavori secondo l’Ordi-
ne del Giorno a suo tempo trasmesso a domicilio anche per via elettronica.

Sono presenti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Regione; sono altresì 
presenti: S.Em.za Card Edoardo Menichelli, Arcivescovo emerito di Ancona-O-
simo; S.E. Mons. Giuseppe Orlandoni, Vescovo emerito di Senigallia e S.E. 
Mons. Giancarlo Vecerrica, Vescovo emerito di Fabriano-Matelica; partecipa 
inoltre don Robert Szymon Grzechnik chiamato a svolgere il ruolo di verbalista.

Il Presidente della CEM, Mons. Piero Coccia introduce i lavori con un benve-
nuto all’Arcivescovo di Fermo, Mons. Rocco Pennacchio.

Mozioni
Mons. Coccia fa presente la mozione presentata, tramite E-Mail del 05 di-

cembre 2017, da parte di S.E. Mons. Brugnaro (All. 1) di modificare l’O.d.G. n. 3 
Elezione del nuovo Presidente. La mozione viene accolta e il precedente Verbale 
viene così modificato:

Promemoria della riunione del 25 ottobre 2017 - O.d.G. n. 3 Elezione del nuo-
vo Presidente:

Il Vice Presidente presenta gli Artt.3-4 dello Statuto (approvato dalla Con-
gregazione per i Vescovi nel 1994) e l’Art. 3 del Regolamento della Conferenza 
Episcopale Marchigiana (approvato il 03 dicembre 2013) riguardanti il governo 
collegiale della CEM.

Si prende in esame la proposta di S.E. Mons. Francesco Giovanni Brugnaro 
che con una lettera inviata in precedenza ai Vescovi della CEM (All. 2) aveva 
suggerito l’opportunità di rinviare l’elezione del nuovo Presidente come gesto di 
attenzione nei confronti del nuovo Metropolita di Fermo che farà il suo ingresso 
nell’Arcidiocesi sabato 2 dicembre. Dopo approfondita discussione, nella quale 
tutti i presenti sono stati ascoltati, si decide di procedere alla elezione del nuovo 
Presidente della CEM. Si decide anche che il Vice Presidente e il Segretario 
saranno scelti in seguito, nel nuovo anno.

Si procede, con votazione segreta, a norma del Can. 119 del C.J.C., all’elezio-
ne del nuovo Presidente della CEM. Nella prima votazione viene eletto, a mag-
giornaza assoluta (9/12 voti) S.E. Mons. Piero Coccia, Arcivescovo Metropolita 
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di Pesaro, per il quinquiennio 2017/2022. L’eletto ringrazia i confratelli per la 
fiducia accordatagli e sintetizza alcune sfide che attendono la CEM nel prossimo 
futuro e che sono emerse nella discussione precedente: la necessità di rivedere 
le Commissioni Regionali e riassegnare le deleghe dei Vescovi per singoli setto-
ri; l’opportunità di mettere a fuoco le priorità pastorali che siamo chiamati ad 
affrontare come Vescovi di questa Regione.

Al termine del pranzo il neo eletto Presidente chiede a don Robert Szymon 
Grzechnik (del clero dell’Arcidiocesi di Fermo), dopo aver sentito Mons. Conti, 
di proseguire nell’incarico di addetto alla Presidenza della CEM. Don Robert si 
rende disponibile ad accettare la proposta, condizionandola alla conferma del 
nuovo Arcivescovo di Fermo.

Mons. Bresciani presenta due mozioni:
Di non utilizzare più la espressione Promemoria degli argomenti trattati…, in 

quanto inadatta all’importanza delle nostre riunioni e non conforme con il Re-
golamento, ma di adottare da questa riunione la seguente dicitura: Verbale della 
riunione del …… . La proposta viene accolta.

Di sottoporre il verbale all’approvazione durante la riunione successiva e solo 
dopo l’approvazione trasmetterlo alla Nunziatura, alla Congregazione per i Ve-
scovi e alla Segreteria Generale della CEI. La proposta viene accolta.

1. Riflessione spirituale
Dopo la recita dell’Ora Terza, Mons. Spina presenta la riflessione spirituale 

incentrata sul brano degli Atti degli Apostoli 1, 2-14 (All. 3).

2. Seminario Regionale
Mons. Coccia informa che è arrivato il nulla osta alla nomina di don Clau-

dio Marchetti (del clero della Diocesi di San Benedetto del Tronto-Ripatranso-
ne-Montalto) a Rettore del Pontificio Seminario Regionale “Pio XI” di Ancona. 
La notizia è stata comunicata alla comunità formativa del seminario da Mons. 
Spina. Il Presidente ricorda che si rende necessario integrare la Commissione 
Episcopale per il Seminario, che secondo lo Statuto, è composta da tre Vescovi: 
per la disciplina (di norma il Vescovo dove ha la sede il seminario), per gli studi e 
per l’economia. Attualmente, dopo la nomina di Mons. Angelo Spina ad Arcive-
scovo Metropolita di Ancona, risulterebbe così composta: Mons. Spina (Vescovo 
delegato per la disciplina), Mons. Brugnaro (Vescovo delegato per l’economia), 
Mons. Coccia (Vescovo delegato per gli studi). Si rende necessario sceglire il 
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presidente della Commissione. Nella discussione che segue (e della quale ven-
gono sintetizzati i singoli interventi) viene evidenziato da Mons. Brugnaro che 
sarebbe opportuno che il presidente della Commissione fosse il Presidente della 
CEM. Mons. Coccia sostiene che il presidente della Commissione dovrebbe es-
sere eletto all’interno della Commissione stessa.

Mons. Rocconi chiede che don Claudio Marchetti sia nominato contestual-
mente Direttore della pastorale Vocazionale Regionale.

Mons. Coccia evidenzia che tutte le Diocesi devono collaborare nella Pasto-
rale Vocazionale e che sentirà don Claudio riguardo alle necessità dell’équipe 
formativa.

Mons. Brugnaro afferma che bisogna continuare sulla linea di don Luciano 
Paolucci-Bedini.

Mons. Rocconi ricorda che a suo tempo si decise di tenere distinta la Pastorale 
Vocazionale da quella Giovanile e propone di unire questi due aspetti al fine di 
coordinare meglio il lavoro pastorale che si sta svolgendo.

Mons. Manenti sottolinea il pericolo che la Pastorale Giovanile non tenga 
conto della Pastorale Vocazionale, ma che bisogna tener conto delle diverse sfu-
mature dei due ambiti. O si tiene il cammino condiviso o si rischia di dimenti-
care la Pastorale Vocazionale all’interno della Pastorale Giovanile. Non si può 
dimenticare la questione della Pastorale Vocazionale affrontando la questione 
del Seminario.

Mons. Tani propone di dare più spazio, in una delle future sedute, dopo la 
riassegnazione delle deleghe, alla Pastorale Vocazionale e Giovanile.

Mons Bresciani afferma che se all’anno propedeutico entrano ragazzi senza 
un discernimento previo fatto in diocesi, tale anno risulta in gran parte sprecato.

Mons. Rocconi propone che si potrebbe pensare ad un anno propedeutico pre-
vio, che si dovrebbe svolgere nella Diocesi di provenienza, in collaborazione con 
l’équipe formativa del Seminario, il secondo anno si svolgerebbe come adesso, 
all’interno del Seminario.

Mons. Brugnaro propone che siano coinvolti, nelle iniziative della Pastorale 
Giovanile e Vocazionale, anche i Superiori dei Religiosi, rispettando chiaramen-
te la loro giusta autonomia.

3. Terremoto
Mons Coccia, introducendo l’argomento, informa i confratelli sugli incontri 

avuti con il Presidente della Regione Marche, Dott. Ceriscioli, con la parteci-
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pazione di Mons. Russo, dell’Avv. Longhi, di Don Luca Bottegoni e di alcuni 
tecnici.

Su invito del Presidente Mons. Russo presenta una breve nota di aggiorna-
mento riguardo alla ricostruzione post-sisma 2016/2017 (All. 4 e 5). Segue un’ap-
profondita discussione con diversi interventi degli Ecc.mi Presuli. Il relatore sot-
tolinea il fatto che, nel caso dei lavori post-terremoto, eseguiti con i fondi 8‰ 
sarebbe inopportuna una eccessiva pubblicità, questo per non dare l’idea che la 
Chiesa sia in grado di fare la ricostruzione da sola. La ricostruzione è di compe-
tenza dello Stato.

Mons. Brugnaro informa che a breve ci dovrebbe essere una nuova riunione 
della Consulta dei Vescovi presso la sede della CEI.

Mons. Marconi ritiene che la situazione attuale è molto complessa e che ci 
si dovrebbe interrogare sul fatto della rappresentanza qualificata, in quanto le 
strutture classiche: Vescovo, delegato per i Beni culturali e Incaricato regionale 
che, di norma, gestiscono l’ordinario non sono più in grado di gestire la straordi-
naria mole di lavoro. Ci vogliono, adesso, competenze giuridiche ed economiche 
specifiche. Sarebbe il caso che, in situazione di emergenza, si riflettesse sull’isti-
tuzione di un organismo della CEM che la gestisca. La Regione Marche sarebbe 
disponibile, nella prospettiva di dover seguire le procedure pubbliche dei bandi 
per la ricostruzione, di fornirci un elenco di persone esperte (tecnici) che, essen-
do attualmente in pensione, potrebbero mettere a disposizone le loro professio-
nalità. Questo non vuol essere in nessun modo un obbligo per le Diocesi, ma un 
aiuto a individuare le figure professionali necessarie. La Regione si rende altresì 
disponibile ad organizzare qualche giornata di studio per i nostri tecnici al fine 
di dare loro le conoscenze indispensabili. Sarebbe opportuno che uno dei Ve-
scovi si potesse dedicare solamente alle questioni della ricostruzione. Il relatore 
consegna inoltre una cartella, preparata dall’Osservatorio Giuridico Legislativo 
Regionale, contenente la sintesi delle diverse norme emanate dal Governo e dal 
Commissario straordinario (All. 6).

Mons. Russo afferma che l’incaricato regionale per i Beni culturali dovrebbe 
presiedere un eventuale gruppo di lavoro specialistico per il terremoto, ed è mol-
to utile che ci si possa avvalere delle professionalità dei tecnici che godono della 
nostra fiducia.

Mons. Brugnaro evidenzia che questo gruppo dev’essere operativo, non deve 
passare solo le informazioni, ma che si studi anche e soprattutto le soluzioni dei 
problemi che si presentassero.
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Mons. Russo evidenzia che le persone all’interno del gruppo devono essere 
rappresentative.

Mons. Trasarti chiede se fosse possibile riprendere il metodo Bertolaso, colla-
borazione pubblico-privato, per la ricostruzione.

Mons. D’Ercole si rende disponibile a creare una piattaforma informatica per 
l’immediato scambio di informazioni, tra le Diocesi e i tecnici, che aiuti il lavoro 
del creando gruppo. La proposta viene accolta all’unanimità.

Mons. Bresciani sottolinea che ogni Diocesi ha già un tecnico di propria fidu-
cia e che è importante che i tecnici si scambino le informazioni.

Mons. Pennacchio si sofferma sulla necessità di rispondere alla Segreteria 
Generale della CEI in merito dell’intenzione di diventare soggetti attuatori per la 
ricostruzione. Suggerisce di dare una risposta interlocutoria, demandando la de-
cisione al momento in cui si conoscano eventuali leggi e normative di riferimen-
to. Suggerisce inoltre di chiedere, a Mons. Galantino di sondare se sia possibile 
per le Diocesi di seguire le procedure semplificate.

Mons. Coccia conclude la discussione con le seguenti considerazioni:
Per la ricostruzione dobbiamo agire come CEM, in modo unitario, con una 

sola voce e non per Metropolie. A tal fine è indispensabile la presenza di Mons. 
Russo che è nostro Vescovo Delegato per i beni Culturali e che possiede tutte le 
competenze necessarie ed indispensabili per trattare l’argomento a tutti i livelli 
istituzionali. Dobbiamo inoltre considerare il fatto che per 10 anni ha ricoperto il 
ruolo di Direttore dell’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici della 
CEI.

E’ opportuno che egli venga affiancato da alcuni tecnici. A tal fine gli Ecc.
mi Presuli trasmettano il nominativo del tecnico di loro fiducia e Mons. Russo li 
convochi al più presto.

Va molto bene idea della piattaforma NAS proposta da Mons. D’Ercole.
Come Vescovi dobbiamo elaborare una linea comune, lasciando chiaramente 

una certa autonomia alle singole Diocesi, soprattutto a riguardo delle priorità di 
ricostruzione.

4. Breve relazione dei singoli Vescovi in merito della propria delega, nella 
prospettiva delle priorità pastorali della Chiesa Marchigiana

Il Presidente, accogliendo le richieste dei presenti, propone di trattare questo 
argomento nella prossima riunione il 16 gennaio 2018, informando che tale riu-
nione proseguirà anche nel pomeriggio. Mons. Trasarti distribuisce le relazioni 
sull’attività delle Commissioni Regionali da Lui presiedute.
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5. Alcune nomine e comunicazioni
Mons. Coccia fa presente la necessità di provvedere ad alcune nomine di ca-

rattere Regionale. Dopo brevi presentazioni, fatte dai Vescovi Delegati sulle fi-
gure dei candidati, vengono nominati ad quinquiennium:

Don Sebastiano Serafini (dal clero dell’Arcidiocesi di Fermo) Assistente Ec-
clesiastico dell’Associazione dei Medici Cattolici delle Marche;

–– P. Renato Zilio (dalla Congregazione dei Missionari Scalabriniani) Direttore 
Regionale “Migrantes”;

–– Don Claudio Marchetti (dal Clero della Diocesi di San Benedetto del Tron-
to-Ripatransone-Montalto) Direttore Regionale della Pastorale Vocazionale.

Vengono rinnovate le nomine donec aliter provideatur dei seguenti Ufficiali 
del Tribunale Ecclesiastico Regionale Piceno:
–– P. Pazzaglia Vittorio, Vicario Giudiziale Aggiunto;
–– Don Egidio Bugugnoli, Giudice di Terna;
–– P. Leonardo Bux, Giudice di Terna;
–– Dott. Alessio Mattei, Giudice laico;
–– Avv. Di Biagio Emanuele, Patrono stabile.

Mons. Marconi fa presente che il Delegato Regionale per la Commissione 
sulla Catechesi, Don Dino Pirri è scaduto. Dopo brevissimo confronto si decide 
che eventuali nomine dei Delegati Regionali devono tenere conto dell’eventuale 
accorpamento delle Commissioni. L’argomento si tratterà dopo la prossima riu-
nione nella quale si prevede di decidere l’assegnazione delle Deleghe ai Vescovi.

Mons. Coccia informa che sono pervenute alcune richieste di audizione:
Dott. Bigniami, Progetto Policoro, si decide di riceverlo nel mese di marzo;
Dott. Simone Inciccio, FISC, la data verrà decisa in seguito.
Il 9 maggio, in concomitanza con la riunione della CEM, l’UNITALSI Regio-

nale organizzerà il consueto pellegrinaggio per i Sacerdoti e Religiosi anziani e 
malati; siamo tutti invitati alla solenne concelebrazione Eucaristica (ore 11.45) e 
successivamente a pranzo.

Viene fissata la data degli Esercizi spirituali per i Vescovi il 15/19 ottobre 
2018

Mons. Tani informa che ha ricevuto una telefonata da parte di Mons. Liberati 
con aggiornamento sulla causa di Canonizzazione di Pio IX.
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6. Disposizioni concernenti la concessione di contributi finanziari della 
Conferenza Episcopale Italiana per i beni culturali ecclesiastici e l’edili-
zia di culto
Il Presidente introduce l’argomento e cede la parola a Mons. Russo, che si 

sofferma sulle seguenti questioni:
Le Diocesi diventano l’unico punto di riferimento, anche per i Religiosi, per 

interloquire con l’Ufficio Nazionale;
Le Nuove Norme favoriscono la collaborazione con le Regioni civili;
Sarebbe opportuno eliminare le ‘tavole parametriche’ per la Nuova edilizia 

di Culto;
Interviene Mons. Pennacchio che fa presente le nuove norme sulle assegna-

zioni dei fondi ordinari dell’8‰, che in pratica non potrebbero essere utilizzati 
al cofinanziamento degli interventi che hanno già ricevuto un finanziamento 
derivante dall’8‰, concesso per i singoli settori, in modo particolare per la Nuo-
va edilizia di Culto e i Beni Culturali. Tutti sono concordi che questo potrebbe 
creare alcune difficoltà nel reperire i fondi necessari per il cofinanziamento.

Mons. Coccia suggerisce che sia Mons. Pennacchio a trattare la questione con 
la CEI e la proposta viene accolta.

7. Progetto Policoro nelle Marche
Mons. Trasarti presenta brevemente, per opportuna conoscenza, la scheda 

(All. 7 sintesi) riguardante l’attuazione del Progetto nelle Marche. Per l’esiguità 
del tempo l’argomento verrà trattato nella riunione di marzo con la presenza del 
Dott. Bignami.

8. Settimana sociale dei cattolici di Cagliari - audizione del Dott. Darpetti
Alle ore 12.45 su invito del Presidente viene introdotto Dott. Darpetti, Dele-

gato Regionale della Commissione Regionale per i Problemi Sociali e il Lavoro. 
Il relatore presenta brevemente la scheda (All. 8) con le proposte scaturite dalla 
48° Settimana Sociale dei Cattolici Italiani soffermandosi sulla numerosa pre-
senza dei Vescovi Marchigiani. Nel breve confronto Mons. Brugnaro chiede che 
sia fatta una mappatura riguardante le risorse legate con il Progetto.

Al termine viene redatto e approvato il Comunicato Stampa (All. 9) e la riu-
nione si conclude alle ore 13.11, con il pranzo fraterno gentilmente offerto dalla 
Delegazione Pontificia.

 Giovanni Tani
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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All. 1

Prot. N. 1446/2017-C/138
Camerino, 5 dicembre 2017

Ecc.mo e Caro Mons. Tani, Segretario,
Il Promemoria (Verbale, secondo Regolamento) degli argomenti trattati 

nell’ultima CEM, necessita di una doverosa modifica al punto 3, altrimenti risul-
ta infedele, incorretto e non approvabile. La mia lettera ai Membri aventi diritto 
all’elezione riguardava un’opportunità procedurale e proprio questa ha dato vita 
alla “approfondita discussione”alla quale hanno “partecipato tutti i presenti”. 
Quindi, deve andare a promemoria (verbale) sia perché posta seriamente, sia per-
ché motiva ragionevolmente e dà attestazione per la quale un simile argomento 
suscita un approfondimento condiviso e previo all’elezione del presidente.

Ringrazio per l’attenzione. Cordialmente,

+ Francesco Giovanni Brugnaro,
arcivescovo

A Sua Eccellenza Reverendissima
Mons. Giovanni TANI
Arcivescovo di Urbino-Urbania-Sant’Angelo in Vado
Piazza Pascoli, 2
61029 URBINO (PU)

E p.c.
Ai Vescovi della CEM aventi diritto di voto
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All. 2
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All. 3

Meditazione alla Conferenza Episcopale Marchigiana
Loreto 6 dicembre 2017

Mons. Angelo Spina Arcivescovo-Metropolita Ancona-Osimo

Una comunità-comunione (Atti 1,12-14)
12] Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è 

vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. [13] Entrati 
in città salirono al piano superiore dove abitavano. C’erano Pietro e Giovanni, 
Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo 
e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. [14] Tutti questi erano assidui e con-
cordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù 
e con i fratelli di lui.

Il testo biblico Atti 1.2-14 segue la parte in cui a Gesù viene chiesto quando 
ricostruirà il regno d’Israele. Gesù promette la discesa dello Spirito Santo con 
l’invito ad essere testimoni. Segue l’ascensione di Gesù al Cielo e il ritorno a 
Gerusalemme degli apostoli.

Il brano ascoltato fotografa la chiesa apostolica di Gerusalemme, il cenacolo 
dove si riunivano e ne indica l’elenco dei nomi, quasi a definire chi erano i primi 
destinatari di questa missione. Il primo posto è occupato da Pietro, riabilitato 
dopo gli avvenimenti della passione; seguono Giacomo E Giovanni, i due testi-
moni del miracolo nella casa di Giairo (Mc 5,37), della trasfigurazione (Mc 9,2) e 
del Gestsemani (Mc 14,33); poi l’elenco delgi altri apostoli, in attesa di associare 
il futuro Mattia al posto di Giuda (At 1,21-26).

Il versetto 14 dà il tono della vita comunitaria, affermando che gli apostoli 
erano “perseveranti e concordi nella preghiera”

Si tratta di una preghiera compiuta nella più perfetta intimità e di un modo di 
vivere che non tiene conto né dei vincoli di parentela né dei ruoli sociali o quali-
fiche culturali. Ciò che conta è l’adesione a Gesù e al suo progetto di vita. Questo 
è il vero e unico fondamento di una comunità-comunione. Ed è solo questo che 
ancora oggi deve caratterizzare ogni comunità cristiana. Ma perché gli Apostoli 
sono in preghiera? Per imitare Gesù! Ecco un’altra caratteristica della vita cri-
stiana, anzi la più importante. Per questo non si può mai perdere di vista Gesù. 
La situazione concreta che la comunità sta vivendo è di attesa del dono dello 
Spirito Santo. Perciò si comporta come Gesù, che dopo essere stato battezzato, 
con semplice acqua, da Giovanni, si raccolse in preghiera e su di Lui scese lo 
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Spirito Santo che lo qualificò, come uomo, per la sua missione messianica. Per 
questo, anche la prima comunità è ora in preghiera, perché come ha loro detto 
Gesù “fra non molti giorni sarete battezzati in Spirito Santo che scenderà su di 
voi e mi sarete testimoni, iniziando da Gerusalemme”.

L’unità della comunità inizia dalla invocazione di Dio.
Gli Apostoli non erano soli: con loro c’era “Maria, la madre di Gesù”. E non 

poteva mancare perché è colei che, “adombrata dallo Spirito Santo, dalla Potenza 
dell’Altissimo” (Lc 1,35) ha dato alla luce il Messia; è colei che è “beata perché 
ha creduto...”, come disse Elisabetta (Lc 1,45): per questo ora siede tra i creden-
ti; è colei che nel Magnificat ha cantato le grandi opere di Dio, come faranno 
tra poco i discepoli (At 2,11). Perciò, Essa, esperta di Spirito Santo, non poteva 
mancare nella prima comunità: è la madre di Gesù. Poi ci sono alcune donne, 
forse quelle che hanno accompagnato Gesù fin dalla Galilea (Lc 8,1-3); e infine 
i “fratelli”, cioè quelli della parentela di Gesù, una volta increduli (Gv 7,5), ora 
credenti.

Maria diventa “icona” della chiesa missionaria, “Madre della comunità del 
Signore” in attesa del dono dello Spirito Santo nella Pentecoste.

Il brano lucano conferma come “la madre” continua a vivere la sua piena te-
stimonianza, stando nella prima comunità cristiana. La vergine Maria è l’unica 
testimone integrale della vita di Cristo e della sua missione salvifica. Solo lei 
conosce quanto è accaduto fin dall’inizio (annunciazione), la vita nascosta a Na-
zaret e la missione culminata con la risurrezione. In lei si cela il tesoro misterioso 
dell’amore di Dio donato al mondo attraverso il Figlio.

Il luogo del cenacolo mistero di comunione nella preghiera, vede tutti riuniti 
nella condivisione dello stesso cammino di speranza sotto lo sguardo amorevole 
della madre, lei che è l’esperta dello Spirito Santo, che l’aveva già presa sotto la 
sua ombra nell’annunciazione e che ora nella chiesa lo implora con le sue pre-
ghiere.

Maria con il suo esempio ci insegna come essere chiesa comunità - comunio-
ne.
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All. 4

Sulla questione “ricostruzione post-sisma”, in merito agli edifici di culto di 
proprietà ecclesiastica, sono stati effettuati tre incontri in Regione Marche tra la 
parte civile e quella ecclesiastica (cfr. documento di informazione n. 1 – 2017, 
dell’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale).

Il primo di questi incontri, svoltosi il 17 novembre 2017, è stato preceduto da 
un colloquio privato di S.E. Mons. Piero Coccia e di S.E. Mons. Stefano Russo, 
con il Presidente della Regione Marche on. Ceriscioli con il quale si è concordato 
sulla necessità di rendere più agevole il percorso di approvazione dei progetti.

Di fatto, in merito alle ordinanze n. 23 e n. 32, riguardanti la messa in sicurez-
za di carattere definitivo di 96 edifici di culto, sono state avviate e messe a calen-
dario (trasmesso nella giornata di lunedì 4 dicembre, a tutte le diocesi), le con-
ferenze dei servizi per la valutazione dei progetti. Si prevede la loro conclusione 
entro gennaio 2018. Successivamente all’approvazione dei progetti, ogni diocesi 
dovrà provvedere ad attivare la procedura per l’aggiudicazione degli appalti.

In merito alla prossima fase della ricostruzione in cui le Diocesi potranno 
fungere da enti attuatori, la Regione si è resa disponibile a realizzare dei corsi 
di formazione per gli operatori e i professionisti coinvolti a vario titolo. In parti-
colare, dal mese di gennaio 2018, partiranno dei corsi per il Responsabile Unico 
del Procedimento (RUP).

Le procedure per la ricostruzione
In merito alla nuova fase della ricostruzione aperta dalla Commissaria De 

Micheli si sono avviati gli incontri di confronto con le regioni ecclesiastiche 
coinvolte nel sisma, attraverso la mediazione ed il coordinamento della Confe-
renza Episcopale Italiana. Il primo di questi incontri si è tenuto giovedì 30 no-
vembre 2017. Per la Regione ecclesiastica delle Marche vi ha partecipato il prof. 
Pino Cucco, essendo il sottoscritto impossibilitato per motivi pastorali urgenti. 
Successivamente a quell’incontro alcuni tecnici di riferimento regionale si sono 
ritrovati a Rieti, lunedì 4 dicembre 2017, per approfondire la questione. Per la 
nostra regione ecclesiastica ha partecipato l’ing. Carlo Morosi, già presente ai 
sopra citati incontri, presso la Regione Marche.
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Diocesi come Soggetto attuatore
E’ stato ribadito con chiarezza che le Diocesi hanno facoltà di essere soggetto 

attuatore; non sono obbligate. La condizione, se si accetta, è quella di portare a 
termine il lavoro nei tempi previsti.

La questione è molto delicata. Ci è stato detto che seppure con la procedura 
“negoziata”, dovremo corrispondere in toto alle procedure per gli appalti pubbli-
ci, similmente a quanto avviene per gli enti pubblici per i quali, questo tipo di 
operazioni, pur nell’attuazione di interventi straordinari legati al sisma, rientrano 
nei compiti istituzionali. Se non verranno definite delle procedure “adattate” agli 
enti ecclesiastici, corrispondere alla normativa pubblica costituirà per noi un im-
pegno molto oneroso, soprattutto in merito al coinvolgimento di professionisti, 
di operatori idonei allo scopo e all’organizzazione generale.

Elenco delle chiese danneggiate
Tutte le diocesi hanno ricevuto la richiesta di presentare entro il 5 dicembre 

2017, gli elenchi degli edifici di culto danneggiati dal terremoto con l’indicazione 
delle priorità. Tali dati serviranno per un’analisi da farsi nell’incontro che si terrà 
il 7 dicembre.

E’ superfluo ricordare che le chiese presenti negli elenchi dovevano essere 
aperte al culto alla data del 24 agosto 2016.

Da questi elenchi scaturiranno le ordinanze per la ricostruzione che saranno 
attivate in corrispondenza ai fondi che verranno messi a disposizione.

Eventuali successive integrazioni all’elenco inviato o richieste di modifica 
nell’ordine potranno essere segnalate individualmente (non si potrà inviare un 
nuovo elenco con aggiornamenti).

Come indicato già dal direttore dell’Ufficio beni culturali ed edilizia di cul-
to della CEI, don Valerio Pennasso, nell’elenco devono essere inserite tutte le 
chiese storiche di proprietà parrocchiale, diocesana, nonché degli Istituti di vita 
consacrata e delle Società di vita apostolica che, ancora aperte al culto alla data 
del 24 agosto 2016, necessitino di provvedimenti e che non siano già ricomprese 
nelle Ordinanze del Commissario del Governo per la ricostruzione n. 23 del 5 
maggio 2017 e n. 32 del 21 giugno 2017.

Possono essere inserite nell’elenco delle priorità anche le chiese di proprietà 
diverse (Comune, FEC, Demanio) se utilizzate per il culto; in tal caso la pro-
prietà va specificata in nota.
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La Commissaria ha precisato che tali elenchi saranno vagliati anche attraver-
so una consultazione con i sindaci per ascoltare le loro richieste.

Ordinanza 38
–	 Le diocesi interessate sono state invitate a comunicare entro il 6 dicembre 

quali sono gli edifici inclusi nell’elenco ma non utilizzati per il culto.
–	 Sempre entro il 6 dicembre le Diocesi dovranno comunicare su quali chie-

se intendono avvalersi della facoltà di diventare soggetto attuatore. Dove non 
interverrà la Diocesi lo farà lo Stato con le sue strutture e i suoi tempi.

Loreto, 6 dicembre 2017

+ Stefano Russo
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All. 5

Carissimi,
vi invio un breve aggiornamento in merito alla questione “terremoto”.
Come sapete abbiamo incontrato l’ufficio della Commissaria De Micheli in 

due occasioni. Giovedì 7 dicembre, con i rappresentanti delle Regioni ecclesia-
stiche e martedì 12 dicembre, alla presenza dei tecnici inviati dalle diocesi coin-
volte. Ambedue gli incontri si sono tenuti a Roma, al palazzo di Largo Chigi.

Come regione ecclesiastica invece, ci siamo sentiti più volte, tramite collega-
menti via Skype con i tecnici e gli incaricati diocesani. Ad uno di questi collega-
menti hanno partecipato anche l’Ing. Fabio Cristalli dell’arcidiocesi di Bologna 
e l’Ing. Don Stefano Zanella, della arcidiocesi di Ferrara. Abbiamo ritenuto utile 
confrontarci con loro in virtù dell’esperienza maturata in questi anni in Emi-
lia-Romagna dove, dopo il terremoto del 2012, le Diocesi stanno intervenendo 
come soggetti attuatori sul patrimonio ecclesiastico danneggiato.

Ritengo che i vostri tecnici ed incaricati vi abbiano già informato sulle que-
stioni affrontate durante questi incontri, in ogni caso vi segnalo quanto segue:

Il Decreto legge 189 del 17 ottobre 2016, riguardante gli Interventi urgenti in 
favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016, è stata oggetto di 
proposta di emendamento da parte del Governo attraverso la legge di bilancio 
2018. In particolare si stanno facendo le verifiche degli emendamenti introdotti 
per adeguare la normativa alla volontà della Commissaria di far rientrare nella 
ricostruzione pubblica solo le chiese, di proprietà oltre che delle Diocesi anche 
degli altri enti ecclesiastici sottoposti alla giurisdizione del Vescovo.

In merito a quello che più da vicino ci interessa, la verifica riguarda in parti-
colare i seguenti emendamenti:
–– al comma 1, lettera a), le parole “degli immobili di proprietà di enti ecclesia-

stici civilmente riconosciuti, formalmente dichiarati di interesse storico-ar-
tistico ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ed utilizzati per le esigenze di culto” sono 
sostituite dalle seguenti parole: “delle chiese, degli edifici di culto di proprietà 
di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, di interesse storico-artistico ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche se formalmente 
non dichiarati tali ai sensi dell’articolo 12 del medesimo decreto legislativo 
ed utilizzati per le esigenze di culto”;

–– - al comma 1, lettera c), le parole “degli archivi, dei musei, delle biblioteche 
e delle chiese, che a tale fine sono equiparati agli immobili di cui alla lettera 
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a)”, sono integralmente sostituite dalle seguenti: “degli archivi, dei musei e 
delle biblioteche, che a tale fine sono equiparati agli immobili di cui alla 
lettera a), ad eccezione di quelli di proprietà di enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti, fermo restando quanto previsto dalla lettera a) in relazione alle 
chiese ed agli edifici di culto di proprietà di enti ecclesiastici civilmente ri-
conosciuti”.
Ciò significa che qualora questi testi fossero accolti, la ricostruzione degli 

edifici di culto di proprietà delle Diocesi o di enti ed istituzioni ecclesiastiche 
sottoposte alla giurisdizione del vescovo, per i quali le Diocesi avrebbero la fa-
coltà di diventare soggetti attuatori, riguarderebbe tutte le chiese danneggiate 
dal terremoto, indipendentemente dalla loro data di edificazione.

Gli edifici “altri” dalle chiese, quali archivi, musei e biblioteche invece, se-
guirebbero le procedure della ricostruzione privata con il probabile inserimento 
di parametri correttivi che tengano conto della natura particolare di tali edifici e 
del loro interesse pubblico.

Le procedure negoziate
Come sapete, una questione molto delicata riguarda la definizione delle pro-

cedure negoziate che stabiliranno le regole applicabili alle Diocesi quali soggetti 
attuatori. La situazione si presenta molto articolata e complessa. Dall’ultimo in-
contro con l’Ufficio della Commissaria, del 12 dicembre, si aveva avuto l’impres-
sione di poca chiarezza. Alcune delle informazioni ricevute nell’incontro svol-
tosi meno di una settimana prima, sembravano essere contraddette da quanto ci 
veniva nuovamente comunicato.

Costituzione di un’equipe di consulenti e nuova modalità operativa
Dopo quell’incontro è emersa la necessità che il confronto con lo Stato, in 

merito a questa particolare questione, fosse supportato da professionisti, tecnici 
e giuristi-amministrativisti, aventi particolari competenze ed esperienze relati-
vamente alle procedure e alla legge sugli appalti pubblici.

Di fatto, la stessa Commissaria De Micheli, anche in virtù delle sollecitazioni 
ricevute, ha ritenuto opportuno attivare un maggiore e più attento confronto sui 
protocolli legati alle procedure negoziate che saranno oggetto delle ordinanze.

La CEI, di conseguenza, sta pensando di coinvolgere professionisti esterni 
utili a sostenere in modo adeguato il confronto con l’Ufficio del Commissario.

Considerando la complessità della materia, questa fase del confronto è molto 
importante in quanto le decisioni che verranno prese adesso, saranno determi-
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nanti per le operazioni che nei prossimi anni ci vedranno impegnati come opera-
tori della ricostruzione. Un dato positivo da questo punto di vista è la dilatazione 
dei tempi del confronto che rispetto al recente passato appaiono in questo mo-
mento più adeguati. Confidiamo che l’interazione con il territorio possa essere 
ancora più efficace di quanto avvenuto fino ad oggi e che si arrivi il più possibile, 
nel rispetto delle norme, a definire delle procedure semplificate che soprattutto 
in merito ad alcune questioni (Responsabili Unici del Provvedimento; modalità 
di affidamento degli Incarichi professionali; modalità di affidamento dei lavori 
alle imprese specializzate; semplificazione delle procedure in base agli importi 
di spesa dei lavori; percentuali a favore dell’organizzazione del lavoro, ecc. ), 
possano favorire il più agile sistema di servizio alla ricostruzione. Si potrebbe 
ipotizzare che in questa fase, a fianco di ogni vescovo delegato regionale possa-
no esserci almeno un paio di professionisti di fiducia, capaci di rappresentare in 
modo adeguato le esigenze dei territori maggiormente colpiti dal sisma.

Un momento importante per fare il punto della situazione potrà essere l’in-
contro che faremo con il Cardinale Bassetti, a Roma presso la sede CEI, il 4 
gennaio 2018, alle ore 10.00.

Ordinanza 38
Approfitto di questa comunicazione per invitarvi a valutare bene le forme di 

partecipazione, da parte delle vostre Diocesi, all’ordinanza 38. Come sapete que-
sta ordinanza verrà comunque rimodulata per due motivi principali:

In corrispondenza ai nuovi orientamenti verranno eliminati dall’elenco gli 
edifici che non sono chiesa.

L’ordinanza è stata emanata in un momento nel quale lo Stato intendeva assu-
mersi direttamente l’onere della ricostruzione mentre nel frattempo è stata aperta 
la possibilità per le Diocesi di divenire soggetti attuatori.

Al di là delle risposte che sono state già date alla Commissaria De Micheli, re-
sta ancora aperta, relativamente ai beni presenti nell’ordinanza 38, la possibilità 
di affidamento dei lavori o di parte di questi, al Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali e il Turismo.

Approfitto dell’occasione per rinnovarvi i miei auguri di un Sereno Natale 
insieme alle comunità che il Signore vi ha chiamato a servire

Fabriano, 22 dicembre 2017	
+ Stefano Russo

ai Vescovi delle Diocesi marchigiane
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All. 6

Gli eventi sismici del Centro Italia del 2016 e del 2017, definiti dall’INGV 
sequenza sismica Amatrice-Norcia-Visso, hanno avuto inizio ad agosto con epi-
centri situati tra l’alta valle del Tronto, i Monti Sibillini, i Monti della Laga e i 
Monti dell’Alto Aterno. La prima forte scossa si è avuta il 24 agosto 2016 e ha 
avuto una magnitudo di 6.0, con epicentro situato lungo la Valle del Tronto, tra i 
comuni di Accumoli (RI) e Arquata del Tronto (AP). Due potenti repliche sono 
avvenute il 26 ottobre 2016 con epicentri al confine umbro-marchigiano, tra i 
comuni della Provincia di Macerata di Visso, Ussita e Castelsantangelo sul Nera. 
Il 30 ottobre 2016 è stata registrata la scossa più forte, di magnitudo momento 
6.5 con epicentro tra i comuni di Norcia e Preci, in Provincia di Perugia. Il 18 
gennaio 2017 è avvenuta una nuova sequenza di quattro forti scosse di magni-
tudo superiore a 5, con massima pari a 5.5, ed epicentri localizzati tra i comuni 
aquilani di Montereale, Capitignano e Cagnano Amiterno.

La protezione civile riporta che le vittime del sisma del 24 agosto 2016 sono 
state 299, mentre sono state estratte vive dalle macerie 238 persone (alcune delle 
quali sono decedute in seguito), 215 dai Vigili del Fuoco e 23 dal Soccorso Al-
pino. I feriti portati in ospedale sono invece 388. Ingenti sono stati i danni agli 
edifici residenziali, agli edifici pubblici, alle imprese, alle vie di comunicazione e 
ai beni culturali della zona. Il terremoto ha causato anche vasti danneggiamenti 
al patrimonio culturale.

Con le altre importanti scosse del 26 ottobre 2016, 30 ottobre 2016 e del 18 
gennaio 2017 i danni sono stati ingenti e diffusi soprattutto, per ciò che ci ri-
guarda, nella Regione Marche. Per fronteggiare l’emergenza il Governo ha im-
mediatamente attivato le strutture operative del Servizio nazionale impegnate 
in attività di ricerca e soccorso e deliberato lo stato di emergenza per le Regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, con primo stanziamento di 50 milioni di euro 
del Fondo per le emergenze nazionali.

Lo stesso giorno è stato annunciato in conferenza stampa il progetto “Casa 
Italia”, un Piano per la messa in sicurezza del territorio nazionale. Andare oltre 
l’emergenza, oltre la ricostruzione con la definizione di un progetto coordinato 
e strategico a lungo termine in cui tutti possano riconoscersi. Il 6 settembre, nel 
quadro dell’elaborazione del progetto, hanno luogo a Palazzo Chigi le consulta-
zioni con Istituzioni, organizzazioni professionali, associazioni imprenditoriali, 
sindacali e ambientaliste.
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Il 1° settembre Vasco Errani è nominato Commissario straordinario del Go-
verno per la ricostruzione. Il 23 settembre il Consiglio dei Ministri individua il 
cosiddetto cratere ossia i territori che hanno subito i maggiori danni dal sisma. 
Inoltre, tutti i danni subiti per effetto del sisma da edifici collocati anche al di 
fuori dell’area individuata come cratere saranno, dice il Governo, riconosciu-
ti e risarciti. L’11 ottobre il Consiglio dei Ministri approva il decreto-legge n. 
189/2016 che definisce in 53 articoli tutti gli interventi necessari per la ricostru-
zione e il sostegno alla ripresa economica delle zone colpite dal terremoto.

Il 26 ottobre una nuova forte scossa di terremoto è avvertita in tutto il Centro 
Italia. Le località prossime all’epicentro sono nuovamente Castelsantangelo sul 
Nera, Visso, Ussita e Preci. Per far fronte all’emergenza, il 27 ottobre il Consiglio 
dei Ministri adotta una delibera che estende gli effetti della dichiarazione di stato 
d’emergenza già adottata il 25 agosto scorso ai nuovi eventi sismici che hanno 
colpito le Regioni Marche, Umbria, Lazio e Abruzzo, stanzia ulteriori 40 milioni 
di euro e consente al Capo del Dipartimento della protezione civile di assicurare 
con la massima tempestività ed efficienza gli interventi necessari all’assistenza 
alle popolazioni colpite.

Il 31 ottobre il Consiglio dei Ministri, convocato in via straordinaria a seguito 
delle scosse del 30 ottobre con epicentro tra Castelsantangelo, Norcia e Preci, ha 
assunto una delibera che integra per la seconda volta la dichiarazione di stato 
d’emergenza del 25 agosto 2016 per tener conto degli effetti dell’ultimo sisma 
e che consente al Capo del Dipartimento della protezione civile di operare con 
tempestività ed efficacia. La delibera autorizza inoltre uno stanziamento aggiun-
tivo di 40 milioni di euro, che si sommano alle risorse già stanziate per le stesse 
aree in occasione dei precedenti terremoti.

Il 4 novembre è approvato il decreto legge (DL 11 novembre 2016, n. 205) 
che prevede “nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni e dei territori 
interessati dagli eventi sismici del 2016” che si affiancano alle misure presenti 
nel decreto-legge n. 189/2016. Il provvedimento detta norme volte a consentire 
interventi accelerati per poter affrontare con efficacia le conseguenze delle nuo-
ve scosse di terremoto verificatesi tra il 26 e il 30 ottobre, tenendo conto dell’ap-
prossimarsi della stagione invernale.

L’11 dicembre il Parlamento approva la Legge di Bilancio 2017 che stanzia 
oltre 7 milioni di euro per gli interventi per la riparazione, la ricostruzione, l’as-
sistenza alla popolazione e la ripresa economica nei territori interessati dagli 
eventi sismici a partire del 24 agosto.
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Il 14 dicembre il Parlamento approva la Legge di conversione 229/2016 in cui 
sono confluiti il DL 189/2016 e il DL 2015/2016. Il 29 dicembre il Consiglio dei 
Ministri approva il decreto legge 244/2016, il cui art. 14 prevede la proroga di 
termini relativi a interventi in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 2016.

In conseguenza degli eventi sismici del 18 gennaio 2017 e degli eccezionali 
fenomeni meteorologici che nella seconda decade di gennaio hanno colpito i 
territori di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, il Consiglio dei Ministri del 20 
gennaio ha deliberato l’estensione degli effetti della dichiarazione dello stato di 
emergenza adottata con la delibera del 25 agosto 2016 e autorizzato un ulteriore 
stanziamento di 30 milioni di euro destinato a far fronte esclusivamente ai primi 
urgenti interventi di soccorso legati alla fase di emergenza. Lo stanziamento an-
drà a valere sulle disponibilità del Fondo per le Emergenze Nazionali.

Il 2 febbraio il Consiglio dei Ministri ha approvato il decreto legge recante 
“Disposizioni urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 
2016 e del 2017”. Il 10 marzo il Consiglio dei Ministri ha approvato una delibera 
che, in ragione degli eventi sismici e degli eccezionali fenomeni meteorologici 
che hanno colpito i territori di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, estende gli 
effetti della dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 25 
agosto 2016. La delibera inoltre autorizza un ulteriore stanziamento di 70 milioni 
di euro, a valere sulle disponibilità del Fondo per le Emergenze Nazionali, desti-
nato a far fronte ad ulteriori interventi di soccorso legati alla fase di emergenza.

Il 5 aprile il Parlamento ha approvato la “Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, recante nuovi interventi urgenti 
in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017”. L’11 
aprile il Consiglio dei Ministri ha approvato un decreto legge che dispone misure 
urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori 
interventi in favore delle zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo. 
Tra le misure in favore delle zone terremotate, l’istituzione di un Fondo finaliz-
zato a consentire l’accelerazione delle attività di ricostruzione e una zona franca 
urbana nei Comuni delle Regioni del Lazio, dell’Umbria, delle Marche e dell’A-
bruzzo colpiti dagli eventi sismici che si sono susseguiti a far data dal 24 agosto 
2016, in favore delle imprese aventi la sede principale o l’unità locale all’interno 
della stessa zona franca e che abbiano subito una contrazione del fatturato a se-
guito degli eventi sismici.

Il 26 luglio è stato firmato il Decreto interministeriale che prevede condizioni 
più agevoli di accesso al Sostegno per l’Inclusione Attiva (SIA Area Sisma), nelle 
zone colpite dal sisma. Si tratta di una misura una tantum, prevista dal Decreto 
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legge 9 febbraio 2017, n. 8, che le famiglie in condizioni economiche disagiate 
– che alla data degli eventi sismici del 2016 e del 2017, erano residenti e stabil-
mente dimoranti da almeno due anni nei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria colpiti dal terremoto e che non hanno i requisiti per accedere 
al SIA – potranno richiedere a partire dal 2 settembre e fino al 31 ottobre.

Il DL 91/2017, convertito con modificazioni dalla L 123/2017, in considerazio-
ne della complessità della situazione determinatasi a seguito del susseguirsi di 
eventi sismici di forte intensità, ha prorogato al 28 febbraio 2018 la durata dello 
stato di emergenza dichiarato con deliberazione del Consiglio dei Ministri del 
25 agosto 2016, successivamente esteso in relazione ai successivi eventi, con de-
liberazione, rispettivamente, del 27 e del 31 ottobre 2016 e del 20 gennaio 2017.

Il Consiglio dei Ministri dell’8 settembre ha deliberato la nomina della Sot-
tosegretaria Paola De Micheli a Commissaria straordinaria del Governo ai fini 
della ricostruzione nei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria 
interessati dagli eventi sismici verificatisi a partire dal 24 agosto 2016.

Sul Sito internet del Governo Italiano all’indirizzo http://www.governo.it/ap-
profondimento/terremoto-centro-italia-2016-la-normativa/6507 è possibile repe-
rire tutta la normativa del sisma aggiornata al 6 settembre 2017. Per le ordinanze 
del Capo del Dipartimento della Protezione Civile e del Commissario straordi-
nario per la ricostruzione si rimanda ai rispettivi siti (http://www.protezioneci-
vile.gov.it/jcms/it/provvedimenti.wp?selectedNode=f4_4_5&catcode=f4_4_5 e 
https://sisma2016.gov.it/category/atti-del-commissario/).

Di seguito la normativa dettagliata:
–– DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 24 ago-

sto 2016
Dichiarazione dell’eccezionale rischio di compromissione degli interessi pri-

mari a causa degli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle provin-
ce di Rieti, Ascoli Piceno, Perugia e L’Aquila il giorno 24 agosto 2016, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, del decreto legge 4 novembre 2002, n. 245, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2002, n. 286. GU Serie Generale n. 
197 del 24/08/2016.
–– DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 24 ago-

sto 2016
Integrazione al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante: “Di-

chiarazione dell’eccezionale rischio di compromissione degli interessi primari 
a causa degli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di 
Rieti, Ascoli Piceno, Perugia e L’Aquila il giorno 24 agosto 2016, ai sensi dell’ar-
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ticolo 3, comma 1, del decreto legge 4 novembre 2002, n. 245, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2002, n. 286.”, di cui al repertorio n. 2600 
del 24 agosto 2016. GU Serie Generale n. 198 del 25/08/2016.
–– DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 25 agosto 2016

Dichiarazione dello stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi sismici che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio delle regio-
ni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria. GU Serie Generale n. 199 del 26/08/2016.
–– DECRETO DEL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 1 

settembre 2016
Sospensione dei termini tributari a favore dei contribuenti colpiti dagli ec-

cezionali eventi sismici del giorno 24 agosto 2016 verificatisi nei territori del-
le Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria. GU Serie Generale n. 207 del 
05/09/2016.
–– DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 9 settembre 2016

Nomina di Vasco Errani a Commissario straordinario del Governo per la ri-
costruzione nei territori interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016. GU 
Serie Generale n. 228 del 29/09/2016.
–– DECRETO LEGGE 17 ottobre 2016, n. 189 (testo storico)

Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 
2016. GU Serie Generale n. 244 del 18/10/2016; avviso di rettifica GU Serie Ge-
nerale n. 248 del 22/10/2016.
–– DECRETO LEGGE 17 ottobre 2016, n. 189 convertito con modificazioni dal-

la L 15 dicembre 2016, n. 229 (testo vigente)
Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 

2016 GU Serie Generale n. 244 del 17/12/2016.
–– DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 27 ottobre 2016

Estensione degli effetti della dichiarazione dello stato di emergenza adottata 
con delibera del 25 agosto 2016, in conseguenza degli ulteriori eccezionali even-
ti sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno colpito il territorio delle Regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria. GU Serie Generale n. 253 del 28/10/2016.

–– DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 31 ottobre 2016
Estensione degli effetti della dichiarazione dello stato di emergenza adottata 

con delibera del 25 agosto 2016, in conseguenza degli ulteriori eccezionali even-
ti sismici che il giorno 30 ottobre 2016 hanno colpito il territorio delle Regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche Umbria. GU Serie Generale n. 256 del 02/11/2016.
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–– DECRETO LEGGE 11 novembre 2016, n. 205
Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni e dei territori interessati 

dagli eventi sismici del 2016. GU Serie Generale n. 264 del 11/11/2016.
ABROGATO dall’art.1 c.2 della Legge 229/2016. Restano validi gli atti e i 

provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici 
sorti sulla base del medesimo decreto legge. Art. 1 cc. 362-363 della LEGGE 11 
dicembre 2016, n. 232 e Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019. GU Serie Generale n. 297 
del 21/12/2016 - Suppl. Ordinario n. 57 LEGGE 15 dicembre 2016, n. 229

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 
agosto 2016. GU Serie Generale n. 294 del 17/12/2016.

–– ART. 14 del DECRETO-LEGGE 30 dicembre 2016, n. 244 (Proroga e defini-
zione di termini)
Proroga di termini relativi a interventi emergenziali GU Serie Generale n. 304 

del 30/12/2016.
–– DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 20 gennaio 2016

Estensione degli effetti della dichiarazione dello stato di emergenza adottato 
con la delibera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eventi sismi-
ci che il giorno 18 gennaio 2017 hanno colpito nuovamente il territorio delle 
Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, nonché degli eccezionali fenomeni 
meteorologici che hanno interessato i territori delle medesime Regioni a partire 
dalla seconda decade dello stesso mese. GU Serie Generale n. 24 del 30/01/2017.
–– DECRETO LEGGE 9 febbraio 2017, n. 8

Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismi-
ci del 2016 e del 2017. GU Serie Generale n. 33 del 09/02/2017.

DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 10 marzo 2017
Ulteriore stanziamento per fronteggiare lo stato di emergenza dichiarato con 

delibera del Consiglio dei ministri 25 agosto 2016. GU Serie Generale n. 67 del 
21/03/2017
–– ERRATA-CORRIGE

Comunicato relativo al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, recante: 
«Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti ter-
ritoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo 
sviluppo.». GU Serie Generale n. 97 del 27/04/2017)
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–– DECRETO LEGGE del 24 aprile 2017, n. 50
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti ter-

ritoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo 
sviluppo. GU Serie Generale n. 95 del 24/04/2017 - Suppl. Ordinario n. 20.
–– DECRETO LEGGE 20 giugno 2017, n. 91 convertito con modificazioni dalla 

L. 3 agosto 2017, n. 123 (testo vigente)
Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno. Art. 16-sexies 

- Disposizioni urgenti per il proseguimento delle attività emergenziali nelle aree 
del centro Italia colpite dal sisma e per l’efficacia delle attività di protezione civi-
le GU Serie Generale n. 141 del 20/06/2017.

–– DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA dell’11 settembre 
2017
Nomina di Paola De Micheli a Commissario straordinario del Governo ai fini 

della ricostruzione nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016. (in corso di 
pubblicazione in G.U.).

–– DECRETO-LEGGE del 16 ottobre 2017, n. 148
Disposizioni urgenti in materia finanziaria e per esigenze indifferibili. Art. 2 

c.7 - Sospensione dei termini per l’adempimento degli obblighi tributari e con-
tributivi nei territori colpiti da calamità naturali GU Serie Generale n. 242 del 
16/10/2017

–– LEGGE DI BILANCIO 2018
Diocesi soggetti attuatori per alcuni beni ecclesiastici. Con 136 voti favorevoli 

e 30 voti contrari, il Senato in data 30/11/2017 ha approvato il disegno di legge 
di bilancio 2018; il testo ora passa in seconda lettura alla Camera. La manovra, 
che prima si chiamava legge di stabilità, ammonta a 20,4 miliardi di euro. Il testo 
iniziale del provvedimento è stato modificato da un maxiemendamento che ha 
cambiato numerose disposizioni. Tra le principali misure previste dal disegno 
di legge si segnala per le realtà ecclesiali che: Nelle aree colpite dal sisma del 
Centro Italia le Diocesi potranno divenire soggetti attuatori per gli interventi 
di restauro delle chiese, nei limiti della soglia di valore europeo, al fine di 
accelerare l’opera di recupero del patrimonio culturale ecclesiastico.
–– DECRETO FISCALE 2018 Sospese fino al 2020 le rate dei mutui

Approvato in via definitiva il decreto fiscale collegato alla legge di bilancio 
2018. Con 284 voti favorevoli e 162 contrari, la Camera ha approvato con il voto 
di fiducia il Ddl di conversione del decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148. Come 
sempre accade con i provvedimenti di questo genere, anche stavolta il decreto 
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fiscale contiene una serie variegata di misure che spaziano tra i settori più dispa-
rati: dall’economia al fisco, dal mondo delle professioni a quello del lavoro, dalla 
giustizia alla scuola, dalle famiglie alla sanità. Per il terremoto del 2016 sono 
state sospese fino al 2020 le rate dei mutui su prime case e attività produt-
tive, inagibili o distrutte, nei comuni del Centro Italia colpiti dal terremoto 
del 2016.

Numerose sono anche le ordinanza della Protezione civile, mentre quelle del 
Commissario Straordinario sono 42 fino al 16 novembre 2017. Quelle del Com-
missario Straordinario di maggiore interesse e maggiormente utilizzate finora 
per le realtà ecclesiali sono le seguenti:

–– Ordinanza del Commissario Straordinario n. 23 registrata il 05/05/2017 al 
numero 992
Messa in sicurezza delle chiese danneggiate dagli eventi sismici iniziati il 

24 agosto 2016 con interventi finalizzati a garantire la continuità dell’esercizio 
del culto. Approvazione criteri e primo programma interventi immediati. LINK 
ALL’ORDINANZA https://sisma2016.gov.it/wp-content/uploads/2017/05/Ordi-
nanza-n-23-del-5-maggio-2017-2.pdf
–– Ordinanza del Commissario Straordinario n. 32 registrata il 22/06/2017 al 

numero 1453
Messa in sicurezza delle chiese danneggiate dagli eventi sismici iniziati il 24 

agosto 2016 con interventi finalizzati a garantire la continuità dell’esercizio del 
culto. Approvazione criteri e secondo programma interventi immediati. LINK 
ALL’ORDINANZA https://sisma2016.gov.it/wp-content/uploads/2017/06/ordi-
nanza-n. -32-del-21.6.2017- 1.pdf

–– Ordinanza del Commissario Straordinario n. 38 registrata l’8/09/2017 al nu-
mero 1829
Approvazione del primo piano di interventi sui beni del patrimonio artistico 

e culturale, compresi quelli sottoposti a tutela ai sensi del codice di cui al decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. LINK AL PROVVEDIMENTO https://
sisma2016.gov.it/wp-content/uploads/2017/09/Oridnanza-n. -38-del-2017-be-
ni-culturali.pdf
–– AGGIORNAMENTI RECENTI

In data 17 novembre 2017 presso la Regione Marche si è riunita la Commis-
sione Paritetica Regione Marche – Regione Ecclesiastica Marche, riunione 
presieduta da Sua Ecc.za Mons. Coccia, nuovo Presidente della CEM e dal Dr. 
Ceriscioli, Governatore della Regione Marche, in cui si è discusso delle questioni 
legate agli interventi sui beni ecclesiastici a seguito del terremoto. Il successivo 
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27 novembre 2017 alle ore 15.00 presso la Sala Serrini della Regione Marche 
c’è stato un incontro tra Sua Ecc.za Mons. Russo, il Dr. Cucco, l’ Avv. Longhi, 
il Dr. Morosi e Don Bottegoni per la parte ecclesiale e la Dr.ssa Giannini, il Dr. 
Spuri e il Dr. Crocioni per la Regione Marche nel quale ci si è confrontati sulle 
problematiche, sulle procedure legate alle ordinanze n. 23 e 32 e sul percorso da 
attuare, sulle azioni da mettere in campo, per favorire al massimo la realizza-
zione degli interventi legati al patrimonio ecclesiastico. Successivamente presso 
la sala Giunta l’appuntamento si è allargato ai coordinatori tecnici delle diocesi 
marchigiane e si è affrontato più nel dettaglio la questione delle procedure anco-
ra in atto e si è condiviso il percorso per le altre future.

In data 30 novembre 2017 nell’incontro avuto dal Referente Regionale per i 
Beni Culturali a Roma con il Commissario Straordinario per il terremoto, dott.
ssa Paola De Micheli, don Valerio Pennasso e gli altri referenti regionali, sono 
state evidenziate le seguenti questioni:

il Commissario Straordinario ha manifestato la volontà di stringere i tempi 
per arrivare a chiudere l’ordinanza legata all’approvazione di un piano genera-
le di interventi sui beni del patrimonio ecclesiastico, artistico e culturale, 
prima di Natale 2017. Con il provvedimento e con altre ordinanze successive 
dovrebbero arrivare anche, come supporto, indirizzi sulle procedure.

Diocesi soggetti attuatori
In base al disegno di legge di bilancio 2018, licenziato dal Senato il 

30/11/2017, testo che ora passa in seconda lettura alla Camera, è previsto che 
nelle aree colpite dal sisma del Centro Italia, le Diocesi potranno divenire 
soggetti attuatori per gli interventi di restauro delle chiese, nei limiti della 
soglia di valore europeo, al fine di accelerare l’opera di recupero del pa-
trimonio culturale ecclesiastico. E’ stato dichiarato dal Commissario che le 
Diocesi hanno facoltà di essere soggetto attuatore e non sono obbligate. In caso 
positivo le Diocesi, soggetti attuatori, saranno sottoposte alla normativa pub-
blicistica prevista per gli enti pubblici. E’ stato richiesto alle Diocesi un elenco 
completo, con l’indicazione delle priorità, delle chiese danneggiate dal sisma. 
Su questa base il Governo programmerà risorse e tempi. Non vanno considerate 
le Chiese inserite nelle ordinanze 23 e 32 e quelle chiuse per inagibilità prima 
degli eventi sismici. In relazione ai beni inseriti nell’ordinanza n. 38 le diocesi 
interessate dovranno comunicare quali sono gli edifici inclusi nell’elenco ma non 
utilizzati per il culto. Tali edifici saranno inseriti nella ricostruzione privata. Le 
diocesi inoltre dovranno comunicare su quali chiese intendono avvalersi del-
la facoltà di diventare soggetto attuatore. Dove non interverrà direttamente la 
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Diocesi lo farà il soggetto pubblico. Ovviamente va ben ponderata la scelta 
di gestire direttamente i lavori da parte degli enti ecclesiastici. Le diocesi 
potranno divenire stazione appaltante, ai sensi della legge italiana e nello spe-
cifico nel codice dei contratti pubblici (Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50), 
soggetti che affideranno appalti di lavori, forniture o servizi. Oltre alle ammi-
nistrazioni aggiudicatrici, sono stazioni appaltanti taluni soggetti, anche privati, 
allorché affidino appalti contemplati nel Codice dei contratti pubblici. Le attività 
oggetti di appalto sono sottoposte alla disciplina del D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 
(Codice dei contratti pubblici), ai sensi dell’art. 1 dello stesso.

Sarebbe da valutare l’ipotesi, per le Diocesi che intendono procedere diretta-
mente con la ricostruzione di tali beni, di formare in maniera adeguata il perso-
nale che collabora con le Diocesi. La figura del responsabile unico del procedi-
mento (RUP) è molto importante in questi casi: in base al Codice dei contratti 
pubblici egli svolge tutti i compiti relativi alle procedure di affidamento previsti 
dal Codice, ivi compresi gli affidamenti in economia, e alla vigilanza sulla cor-
retta esecuzione dei contratti, che non siano specificamente attribuiti ad altri 
organi o soggetti.

Altra questione è quella di pensare ad uno o più uffici di coordinamento delle 
gare di appalto, con attività simile alla centrale di committenza, attraverso per-
sonale segnalato dalle Diocesi, per seguire, in maniera professionale e centraliz-
zata, gli adempimenti previsti dalla normativa.

E’ infine importante ricordare che sarebbe opportuno concordare nella isti-
tuita Commissione Paritetica per i Beni Culturali Ecclesiastici l’utilizzo dei 
residui delle somme a favore dei beni ecclesiastici legate al finanziamento della 
ricostruzione post-terremoto del 1997, che, da alcune indiscrezioni sembrerebbe-
ro essere di significativa entità.
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All. 7

Il progetto Policoro Marche è presente dal 2012 nato dalla collaborazione de-
gli Uffici delle tre pastorali: Pastorale Sociale e del Lavoro, Pastorale Giovanile 
e Caritas. Al 01/12/2017 le diocesi che hanno aderito al Progetto per l’anno 2018 
sono 11 (mancano infatti le diocesi di Pesaro e Loreto). 16 sono i giovani impe-
gnati come animatori di comunità; 7 i giovani animatori senior che collaborano 
con il progetto. Sono stati costituiti 10 Gesti concreti e altri 2 sono in via di 
riconoscimento:
–– Cooperativa GenerAzioni (Diocesi di Fano).
–– Cooperativa Happennines (Diocesi di Fabriano).
–– Cooperativa Pixel Lab (Diocesi di Loreto);
–– Cooperativa Tarassaco (Arcidiocesi di Fermo);
–– Azienda Agricola Principi (Diocesi di Macerata);
–– Azienda Agricola Trape’ (Diocesi di Macerata);
–– Azienda Agricola Mazzieri (Diocesi di Macerata);
–– Azienda Agricola Capri’ (Diocesi di Macerata);
–– Nido Domiciliare Tata Sara (Arcidiocesi di Fermo);
–– Mastai Librideeogetti (Diocesi di Senigallia).
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All. 8
PROPOSTE PER IL 2018

IN GENERALE
Migliorare e riorganizzare gli uffici diocesani per i problemi sociali e il lavo-

ro, sostenendo ulteriormente il direttore, e aiutarlo a formare una piccola “equi-
pe” di stretti collaboratori (una persona da sola può fare poche cose), e una 
Commissione Diocesana allargata che coinvolga tutti i movimenti e associazioni 
diocesane che operano nei settori sociali, del lavoro, della giustizia, della pace e 
della custodia del creato.

SPECIFICATAMENTE
Diffondere le proposte finali (in un documento riassuntivo) sia all’interno che 

fuori la Chiesa, ed in particolare:
a) A tutte le Istituzioni Pubbliche (Comuni, Altri Enti);
b) A tutte le “parti sociali” (Sindacati, associazioni di categoria, enti economici 

e sociali);
c) A tutte le parrocchie e le comunità di fedeli;
d) Ai movimenti e alle associazioni cattoliche diocesane (Cdal).

–	 Continuare a tenere “unita” e “responsabilizzata” la delegazione marchigiana 
che ha partecipato alle Settimane Sociali di Cagliari, per creare una “comu-
nità regionale” ed abituarli a confrontarsi ed a lavorare insieme, innanzitutto 
invitandoli permanentemente (chi già non ne faceva parte) ai tre o quattro 
incontri annuali della Commissione Regionale di PSL;

–	 Valorizzare e coinvolgere le imprese (o altre esperienze) raccolte nel progetto 
“Cercatori di LavOro”, anche con un feed-back dei risultati emersi alla 48a 
Settimana Sociale;

–	 Continuare a sostenere il Progetto Policoro (e monitorarne con più periodicità 
il suo andamento), promuovendone la sua conoscenza, e coinvolgendo anche 
gli altri uffici e servizi della diocesi

–	 Promuovere, valorizzare e consolidare i “gesti concreti” del Progetto Policoro 
nati in questi anni, creando una rete di interscambi e lavoro comune, e di co-
noscenza sul territorio;

–	 Ipotizzare una azione di promozione di “cooperative di comunità” specie per 
le aree colpite dal sisma o comunque per le aree interne e più disagiate rispet-
to ai servizi pubblici e privati;
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–	 Valutare un possibile progetto di MICROCREDITO regionale per agevolare 
l’accesso al credito di neo-imprese giovanili; (allegato 1);

–	 Istituire un “premio” annuale (es. 1.500 euro) per premiare la migliore idea 
imprenditoriale, selezionata, promossa, e accompagnata dalle equipe diocesa-
ne del Progetto Policoro;

–	 Sottoscrivere un protocollo di intenti tra la C.E.M. e Federsolidarietà Marche 
per l’utilizzo di beni utili ad alimentare nuove attività di servizi di cura alle 
persone, al fine di promuovere nuova occupazione giovanile e femminile; (al-
legato 2);

–	 Sottoscrivere un protocollo di intenti tra la C.E.M. e l’UCID (Unione Cristia-
na Imprenditori e Dirigenti) per accompagnare attività di formazione e lavoro 
da parte di giovani nelle imprese marchigiane (allegato 3).

ALLEGATI
(allegato 1) - Progetto di MICROCREDITO regionale per agevolare l’ac-

cesso al credito di neo-imprese giovanili. L’idea progettuale prevede di costi-
tuire un fondo di circa 26.000 euro (con il contributo – non a fondo perduto – di 
2.000 euro per ogni Diocesi) da mettere a garanzia di concessione di credito da 
parte di una banca regionale (Banca Etica) che concede micro-prestiti da 5.000 
euro a imprese giovanili nate o promosse nell’ambito del Progetto Policoro. La 
concessione del prestito viene fatta dalla banca che farà una istruttoria sociale 
tramite un “comitato misto” (composto da rappresentanti delle Diocesi e della 
Banca stessa), oltre alla normale istruttoria bancaria vera e propria. Il fondo ver-
rà utilizzato solo in caso di mancata restituzione del prestito da parte di una delle 
neo imprese.

Sono presenti numerose esperienze in Italia a cura di molte Diocesi italiane, 
a cui fare riferimento per l’organizzazione tecnica. Per la nostra dimensione, si 
propone un progetto a carattere regionale.

(allegato 2) - Protocollo di intenti tra la C.E.M. e Federsolidarietà Marche 
per l’utilizzo di beni utili ad alimentare nuove attività di servizi di cura alle 
persone, al fine di promuovere nuova occupazione giovanile e femminile. 
Federsolidarietà Marche è la federazione delle cooperative sociali aderenti a 
Confcooperative (organizzazione di categoria che si ispira alla dottrina sociale 
della Chiesa: l’assistente ecclesiastico è don Adriano Vincenzi).

L’obiettivo di questo protocollo, potrebbe essere quello di censire i beni e le 
opportunità che possono essere oggetto di nuove iniziative sociali e di impresa, 
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promuovere l’interazione tra le singole diocesi e le cooperative sociali di quel 
territorio, monitorare l’andamento di eventuali collaborazioni instaurate.

Il tutto nel rispetto dell’autonomia di ogni singola Diocesi a cui spetta comun-
que ogni decisione in merito alle azioni da intraprendere.

(allegato 3) - Protocollo di intenti tra la C.E.M. e l’UCID (Unione Cri-
stiana Imprenditori e Dirigenti) per accompagnare attività di formazione e 
lavoro da parte di giovani nelle imprese marchigiane. L’obiettivo è quello di:
1.	 CENSIRE imprese marchigiane disponibili a
–	 Ospitare giovani per tirocini formativi promossi dal Progetto Policoro o co-

munque segnalati dagli uffici di Pastorale Sociale e del Lavoro delle Diocesi;
–	 Fare da “tutor” tecnico a neo-imprese (gesti concreti) nati nell’ambito del Pro-

getto Policoro;
–	 Ospitare esperienze di ALTERNANZA SCUOLA LAVORO seguiti o pro-

mossi da uffici diocesani.
2.	 CENSIRE dirigenti, consulenti, imprenditori, disponibili ad effettuare testi-

monianze, attività di supporto, tutoraggi, (in maniera gratuita) a neo imprese 
giovanili, nate o promosse dal Progetto Policoro o comunque segnalate dagli 
uffici di Pastorale Sociale e del Lavoro delle Diocesi.
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All. 9

Comunicato Stampa della Conferenza Episcopale Marchigiana

Mercoledì 6 dicembre si è tenuta la riunione dei vescovi marchigiani a Loreto. 
Dopo il saluto di benvenuto al nuovo arcivescovo di Fermo, mons. Rocco Pen-
nacchio, é stata comunicata la nomina del nuovo rettore del seminario regionale, 
Don Claudio Marchetti già resa nota alla comunità del seminario dall’arcive-
scovo di Ancona, mons. Angelo Spina. Mons. Stefano Russo, vescovo di Fa-
briano, ha ampiamente informato in merito alla situazione post-sisma a seguito 
dell’approvazione in corso della nuova legge che offre la possibilità alle diocesi 
di diventare soggetti attuatori. Sono già avvenuti alcuni tavoli di confronto e di 
coordinamento tra le diocesi per valutare le possibilità e le difficoltà da affronta-
re in questa nuova fase tenendo conto delle opportunità ma anche delle respon-
sabilità che vengono in capo alle diocesi e agli enti ecclesiastici a seguito delle 
nuove normative. É emersa l’esigenza di creare un coordinamento fra le diocesi 
mettendo in rete le risorse umane e tecniche con la creazione di una piattaforma 
per una rapida e costante comunicazione fra le diocesi e gli enti istituzionali 
regionali e del governo. L’assemblea dei vescovi procede poi alla nomina del 
nuovo assistente spirituale regionale dell’associazione dei medici cattolici, Don 
Sebastiano Serafini e del nuovo direttore regionale “Migrantes” padre Renato 
Zilio scalabriniano. Mons. Armando Trasarti, vescovo di Fano ha poi informato 
sulle attività della commissione regionale della pastorale della salute e il dr. Dar-
petti ha relazionato sulla 48a Settimana sociale dei cattolici svoltasi di recente a 
Cagliari illustrando alcune proposte per il 2018 nella nostra regione.

Loreto, 06 dicembre 2017

Arcivescovi e Vescovi delle Marche



68	 Bollettino Ecclesiastico

Riunione del 16 gennaio 2018 - 1°/2018

Martedì 16 gennaio 2018, presso la “Sala dei Vescovi” del Palazzo Apostolico 
di Loreto (AN), si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episcopale Mar-
chigiana.

Alle ore 09.32, dopo la recita dell’Ora Media, iniziano i lavori secondo l’Ordi-
ne del Giorno a suo tempo trasmesso a domicilio anche per via elettronica.

Sono presenti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Regione, è assente S.E. 
Mons. Francesco Manenti; sono altresì presenti: S.E. Mons. Giuseppe Orlan-
doni, Vescovo emerito di Senigallia, S.E. Mons. Giancarlo Vecerrica, Vescovo 
emerito di Fabriano-Matelica e S.E. Mons. Luigi Conti, Arcivescovo emerito di 
Fermo; partecipa inoltre don Robert Szymon Grzechnik chiamato a svolgere il 
ruolo di verbalista.

1. Riflessione spirituale
Dopo la recita dell’Ora Terza, Mons. Pennacchio presenta la riflessione spiri-

tuale incentrata sul brano del Vangelo di Marco 1,14 (All. 1).

2. Approvazione del Verbale precedente
Viene approvato, senza osservazioni, il Verbale della riunione della CEM del 

06 dicembre 2017.
2-a. Comunicazioni del Presidente
Mons Coccia, fa presenti alcune questioni:

–– il Consulente Ecclesiastico Nazionale dei Consultori di ispirazione cristiana, 
don Mario Camborata (dal Clero della Diocesi di Senigallia), chiede la no-
mina dell’Assistente Regionale. Il Presidente ricorda che nella riunione della 
CEM del 04 settembre 2017, don Mario è stato nominato come Consulente 
Regionale per il triennio 2017/2020.

–– E’ stata richiesta l’audizione, in ordine al progetto Policoro, da parte di don 
Bruno Bignami (Vice Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali 
e il lavoro). Viene concordato di invitarlo alla prossima riunione del 14 marzo 
2018.

–– E’ pervenuta una richiesta del Dott. Salvatore Martinez (Presidente dell’Asso-
ciazione LAUDATO SI’) relativa al progetto LAB.ORA MILLE GIOVANI. 
SERVITORI DEL BENE COMUNE. Nella breve discussione viene ricordato 
che il Dott. Martinez ha già presentato il progetto nel corso della riunione del-
la CEM del 15 marzo 2017. In quella occasione fu presa la decisione che siano 



Bollettino Ecclesiastico	 69

le singole Diocesi ad indicare un rappresentante nella fase preparatoria. Alcu-
ni degli Ecc.mi Presuli sottolineano il fatto che nonostante tale presentazione 
questi fino ad oggi non sono stati contattati e che comunque non si ritiene 
partecipare al progetto come Regione Ecclesiastica, ma come singole Diocesi. 
Mons. Tani evidenzia che si tratta di un momento formativo soprattutto per i 
delegati che vengono inviati a partecipare.
Il Presidente informa i confratelli che è stato invitato dall’ISTAO a partecipa-

re ad alcune riunioni riguardanti il cosidetto Patto per la ricostruzione. Egli ha 
partecipato alla riunione del 22 dicembre 2017 Per la successiva riunione ha dele-
gato don Robert Grzechnik a rappresentarlo. Nel corso della riunione è emersa la 
scarsità del tempo per predisporre eventuali progetti; si rileva peraltro l’opportu-
nità di delegare comunque persone competenti in materia, Oggi siamo chiamati 
a prendere una decisione a riguardo, nella speranza di poter essere in tempo a 
presentare i progetti. Mons. D’Ercole dice che è indispensabile che persone ben 
preparate abbiano contatti permanenti con la Regione, al fine anche di facilitare 
il servizio del Presidente della Conferenza Episcopale. Egli vede in questo ruolo 
i membri dell’Osservatorio Giuridico Legislativo-Regionale della CEM. Viene 
proposto che presso ISTAO la CEM sia rappresentata dall’Avv. Longhi (Segreta-
rio dell’OGL-R). La proposta viene approvata. Mons. Coccia sintetizzando tutti 
gli interventi conclude dicendo che l’OGL-R deve solo affiancarlo e aiutarlo nei 
complessi contatti con la Regione ed eventuali altre istituzioni.

3. Pontificio Seminario Regionale “Pio XI”
Il Presidente, informa che si è insediata la nuova Commissione del Seminario 

e che ha povveduto ad eleggere il suo presidente. Attualmente la Commissione 
è così composta:
–– S.E. Mons. Angelo Spina - Presidente e Vescovo delegato per Disciplina;
–– S.E. Mons. Francesco Giovanni Brugnaro - Vescovo delegato per l’economia;
–– S.E. Mons. Piero Coccia - Vescovo delegato per gli studi.

Ci sono stati contatti più o meno informali tra la Commissione e don Claudio 
Marchetti (Rettore), a breve la medesima si incontrerà con tutta l’équipe forma-
tiva. Già adesso Mons. Coccia chiede la disponibilità dei confratelli a essere ge-
nerosi, in quanto a brevissimo si dovrà provvedere alla nomina delle figure indi-
spensabili: Vice-Rettore, Padre spirituale stabile, formatori per il propedeutico.

Mons. Marconi evidenzia che attualmente ci sono in Regione quattro semi-
nari: Regionale ad Ancona, Arcivescovile di Fermo, Redemptoris Mater di Ma-
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cerata e quello di Ascoli Piceno,si potrebbe pensare ad una semplificazione e in 
quel caso non avremmo problemi di eventuali formatori.

Mons. Rocconi suggerisce di rivedere il Propedeutico, in modo che quello che 
i candidati fanno ad Ancona sia preceduto da un percorso, guidato dal Vescovo 
nella propria Diocesi.

Mons. Bresciani evidenzia che il Propedeutico non ha in fondo bisogno di 
un’altra struttura, ma che come Vescovi abbiamo bisogno di decidere in quale 
direzione vogliamo andare: unificare o lasciare le cose così come sono, oppure 
cercare altre soluzioni.

Mons. Coccia conclude dicendo che si procederà ad esaminare la questione 
nella prossima riunione, dopo che la Commissione per il Seminario avrà ascol-
tato l’équipe formativa.

4. Elezione del Vice-Presidente e del Segretario della Conferenza Episco-
pale Marchigiana

Mons. Coccia, riferendosi alla proposta avanzata nelle precedenti riunioni, in 
ordine alla composizione della Presidenza della CEM, pone il problema di Mons. 
Tani, Segretario in carica dal 14 gennaio 2014, in quanto non essendo trascorso 
il quinquiennio sarebbe necessario che egli si dimettesse. Mons. Tani si rende 
disponibile e consegna nelle mani del Presidente la lettera di dimmissioni.

Mons. Marconi propone che sia nominato come Vice-Presidente Mons. Rus-
so, questo potrebbe dargli più influenza nei rapporti con le Istituzioni riguardo 
alla ricostruzione post-sisma 2016.

Il Presidente decide di procedere alla votazione. A norma del Can. 119 del 
C.J.C. per la carica di Vice Presidente della CEM, viene eletto alla prima vota-
zione (7/12 voti) S.E. Mons. Stefano Russo, Vescovo di Fabriano-Matelica. Si 
procede quindi alla votazione per la carica del Segretario della CEM e viene 
eletto alla terza votazione (5/12 voti) S.E. Mons. Rocco Pennacchio, Arcivescovo 
Metropolita di Fermo. Gli eletti accettano l’elezione e ringraziano i confratelli 
per la fiducia.

5. Comunicazione sul terremoto
Il Presidente introduce l’argomento e cede la parola a Mons. Russo che, dopo 

aver consegnato il Verbale della riunione dei delegati a Roma, si sofferma sulle 
seguenti questioni:
–– E’ difficile che le procedure, ove le Diocesi avessero deciso di diventare sog-

getti attuatori, possano essere semplificate;
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–– ci si accorge sempre di più che la normativa è molto farraginosa e non c’è 
grande speranza che sia più chiara, nonostante le buone intenzioni del Com-
missario;

–– per poter decidere come procedere sarebbe opportuno che si aspettasse la 
normativa definitiva, magari un testo coordinato.
Per quanto riguarda le Ordinanze n. 23 e 32 gli Uffici regionali chiedono sem-

pre nuove integrazioni e gli Uffici Diocesani sono oberati di lavoro rincorrendo 
le richieste di documenti, che fino ad ora non erano richiesti.

Tutti concordano con il relatore e sottolineano che ci si deve sempre di più 
avvalere delle professionalità delle quali ci fidiamo e che conosciamo. E’ utile, 
come già deciso nella precedente riunione, procedere con il gruppo ristretto che 
rappresenti tutte le Diocesi interessate.

6. Deleghe ai Vescovi
Mons. Coccia invita a riferire brevemente sulle Commissioni presiedute dai 

singoli Vescovi.
Mons. Brugnaro fa presente che la Commissione per l’Ecumenismo si incon-

tra 3 volte l’anno e 2 volte con gli Ortodossi; ci sono inoltre rapporti con studenti 
ortodossi e i delegati partecipano alle riunioni di Assisi e a quelle Diocesane.

Mons. Coccia riferisce su alcuni aspetti delle competenze della Commissione 
da Lui presideuta:

–– la Pastorale Scolastica funziona bene;
–– la Pastorale Universitaria ha qualche difficoltà a decollare. Sarebbe opportuno 

che il Delegato provenisse da una città, sede universitaria;
–– l’Insegnamento della Religione Cattolica, lavora bene e propone, insiemme 

al MIUR corsi annuali di aggionamento. In questo momento si sta lavorando 
per il nuovo concorso.
Mons. Russo sottolinea che il lavoro della Commissione per i Beni Culturali 

Ecclesiastici deve ricominciare a lavorare sull’ordinario e non rincorrere solo 
le questioni riguardanti il terremoto, ma nello stesso tempo si rende conto che 
questo nel prossimo futuro sarà difficile. Concorda con Mons. Brugnaro sulla 
necessità che i nostri Musei Diocesani lavorino in rete e che non si può andare 
più in ordine sparso.

Mons. D’Ercole, riferisce che:
–– la Commissione per le Missioni si incontra regolarmente ogni due/tre mesi e 

che sta progettando anche un viaggio missionario;
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–– la Commissione per la Cultura e le Comunicazioni presenta qualche criticità. 
Sarebbe opportuno che in una delle prossime riunioni fosse ascoltato il Dele-
gato Regionale della FISC.
Mons. Vecerrica ritiene che sarebbe opportuno un avvicendamento alla sua 

delega. Non tutte Diocesi hanno un delegato.
Mons. Conti non ha nessuna delega.
Mons. Orlandoni riferisce, che la Commissione Migrantes si incontra 3/4 vol-

te l’anno, organizzando un incontro annuale con tutti i sacerdoti stranieri che 
prestano il loro servizio nelle Marche. C’è una buona collaborazione con la Com-
missione per le Missioni. E’ disponibile a lasciare.

Mons. Marconi:
–– la Pastorale Giovanile lavora bene, in questo momento, in vista del Sinodo dei 

Giovani;
–– per quanto riguarda la Commissione per la Catechesi egli nota una stanchezza 

generale, il delegato Regionale, Don Dino Pirri, si è dimesso e sarebbe oppor-
tuno trovare un nuovo delegato.
Mons. Bresciani, ritiene che le deleghe a livello regionale devono coincidere 

con quelle che sia hanno a livello della CEI. Per quanto riguarda la Commis-
sione per i Religiosi egli non intende continuare. E’ una Commissione inutile 
e inefficace: non è mai riuscito ad incontrarli; il Giubileo della Vita Consarata, 
nell’Anno della Misericordia, promosso direttamente dai religiosi, è stata unica 
occassione in cui si è riusciti ad incontrare i religiosi.

Mons. Rocconi riferisce che:
–– Per quanto riguarda la Pastorale Vocazionale c’è stato un grande impegno di 

don Luciano Paolucci-Bedini, ma c’è difficoltà a incontrarsi tra i delegati delle 
Diocesi;

–– Per quanto riguarda il SERAC i delegati hanno lavorato molto insieme con 
le altre Commissioni, soprattutto quella per il Laicato. Lui ritiene che sareb-
be opportuno procedere ad un accorpamento delle Commissioni in quanto è 
difficile parlare del Laicato, da momento che esso è presente in tutte le Com-
missioni.
Sulla questione di accorpare eventualmente la Pastorale Giovanile e Vocazio-

nale, egli ritiene che non sarebbe opprtuno; ognuno di questi aspetti richiede un 
approccio particolare e se si volesse di nuovo unirli, questo potrebbe creare qual-
che problema soprattutto nell’ambito della Pastorale Vocazionale che necessita 
di un percorso proprio e particolare. Egli piuttosto ritiene che c’è bisogno di una 
maggiore collaborazione tra le due Commissioni.
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Mons. Tani riferisce che la Commissione Presbiterale s’incontra mensilmen-
te ed è abbastanza partecipata. Egli chiede se sia valido uno studio-riflessione 
sull’essere prete oggi. Questo tema sarebbe studiato a livello delle singole Dioce-
si, delle Metropolie e della Regione. gli Ecc.mi Presuli esprimono il loro assenso 
di massima alla realizzazione di questo progetto che potrebbe essere presentato 
in un Convegno. I Diaconi Permanenti stanno preparando un Convegno Regio-
nale.

Mons. Coccia propone di istituire una nuova Delega, per le nuove o rinnovate 
forme di vita consacrata e di affidarla a Mons. Conti.

Di seguito viene elaborato un prospetto di massima, con la proposta degli 
accorpamenti, del cambio delle denominazioni e di eventuali Vescovi delegati, 
che verrà discusso nella prossima riunione.

Al termine viene redatto e approvato il Comunicato Stampa (All. 2) e la riu-
nione si conclude alle ore 12.50, con il pranzo fraterno gentilmente offerto dalla 
Delegazione Pontificia.

  Rocco Pennacchio
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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All. 1

Riflessione spirituale

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il 
vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; con-
vertitevi e credete nel Vangelo»” (Mc 1, 14).

All’inizio del Tempo Ordinario, il primo giorno del ciclo feriale e la III Dome-
nica, la liturgia ci presenta le prime parole pronunciate da Gesù, secondo Marco; 
subito dopo, chiamerà i primi discepoli. Invito alla conversione, annuncio del 
Regno e primi passi della comunità degli apostoli sono elementi tra loro connessi 
e ci ricordano che la Chiesa non esiste per se stessa ma per annunciare il Regno 
di Dio. La sua missione non ha l’obiettivo di attirare a sé ma di offrire la possibi-
lità di orientare la propria vita a Cristo e al Vangelo.

Questa considerazione, a volte scontata, fa a pugni con un certo modo auto-
referenziale di concepirsi Chiesa, quando cioè si interpreta il mondo solo con 
le nostre chiavi di lettura, quando il legalismo viene spacciato per fedeltà alla 
tradizione, quando le vicende intraecclesiali si ritengono talmente divisive da 
condizionare e talvolta compromettere i rapporti umani, quando gli strumenti 
(spesso economici) diventano fini. Insomma, in tutte queste situazioni è facile 
che ci si dimentichi che la Chiesa, noi cristiani e in particolare noi preti esistiamo 
non per noi stessi ma per annunciare il Regno.

Concretamente tutto ciò significa concepirsi perennemente provvisori, in 
cammino di conversione, aperti a riconoscere e a discernere il bene che è presen-
te nel mondo, portare la misericordia e la consolazione di Cristo nella vita delle 
persone. Gesù chiede di convertirsi e di credere nel Vangelo: dobbiamo sempre 
chiedere perdono delle debolezze personali, dei peccati, dei compromessi invo-
cando il dono della metànoia cioè di cambiare modo di pensare, sull’esempio di 
Paolo la cui festa della conversione ricorre fra pochi giorni. Ma dobbiamo inter-
pretare questo invito anche nel senso di una conversione pastorale, di approccio, 
di stile di Chiesa chiamata ad essere sempre pronta, come Giovanni Battista, a 
fissare lo sguardo sull’Agnello di Dio e, quando necessario, fare un passo indie-
tro per lasciare spazio a Lui. Per iniziare non c’è un tempo migliore di un altro, il 
tempo presente è il “tempo pieno”, il kairos, opportuno per credere al Vangelo e 
lottare per il Regno. Il tempo liturgico che stiamo vivendo ci ricorda che l’”oggi” 
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è abitato da Dio, per cui il tempo favorevole è la quotidianità della vita, delle 
relazioni, dell’attività pastorale.

Il Vangelo, il Regno, altro non sono che Gesù stesso: egli è la buona notizia, 
l’amore che salva e consola; chi crede in Lui anticipa già nel presente la comu-
nione con Dio che sarà perfetta quando il Regno sarà definitivo. “Credete al Van-
gelo” cioè crediamo, fidiamoci di Gesù! Come non legare la vita definitivamente 
a Lui? Come non decidersi per Lui o contro di Lui? Questa fu l’esperienza di 
Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni e di tutti gli altri che rimasero conquistati 
dallo sguardo di Gesù, dalle sue parole e dal suo amore, tanto conquistati da la-
sciare senza indugio lavoro e affetti. Ognuno di noi ha obbedito alla sua chiama-
ta ed è rinato a vita nuova; per questo, ha tagliato il cordone ombelicale, ha rotto 
con il passato. Ognuno di noi, come Paolo, ha trovato poi la forza di perseverare 
sperimentando continuamente che Cristo “mi ha amato e ha dato se stesso per 
me”.

Non potrebbe esistere allora annuncio del Regno senza un vero affidamento 
al Signore, unito all’esperienza concreta del suo amore per noi, immeritevoli di 
tanta attenzione. Quando si sperimenta l’amore, l’esistenza cambia, non ha più 
bisogno di abbeverarsi a cisterne screpolate e il carico di una vita nuova si rivela 
leggero. L’augurio è che le nostre comunità cristiane sappiano essere luoghi in 
cui la circolarità tra conversione, annuncio del Regno e amore di Dio siano la 
linfa che ci tiene in vita.
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All. 2

Comunicato Stampa della Conferenza Episcopale Marchigiana

Martedì 16 gennaio si è tenuto a Loreto l’incontro dei vescovi della Conferen-
za Episcopale Marchigiana. Dopo la riflessione spirituale proposta dall’arcive-
scovo di Fermo, mons. Rocco Pennacchio, il presidente della CEM l’arcivescovo 
Piero Coccia ha riferito circa il progetto Lab.Ora “mille giovani servitori del 
bene comune” promosso dall’associazione Laudato Si al quale potranno aderire 
in maniera autonoma le singole diocesi. Si è ricordato poi che il 15 febbraio p.v. 
si terrà a Loreto la Giornata regionale di spiritualità sacerdotale animata dall’ar-
civescovo di Bologna Mons. Matteo Zuppi. Per rendere più operative le relazioni 
con la Regione si incarica l’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale della 
Marche di assistere in modo permanente il Presidente e la stessa Conferenza 
Episcopale Marchigiana nei contatti con le Istituzioni. Quanto al Seminario Re-
gionale è stata resa nota la composizione della nuova commissione dei Vescovi 
responsabili: Mons. Angelo Spina presidente e Delegato per la Disciplina, Mons. 
Pierò Coccia delegato per gli studi e Mons. Francesco Giovanni Brugnaro dele-
gato per l’economia. Si è quindi proceduto all’elezione del vice-presidente e del 
segretario della CEM, a seguito dell’elezione di mons. Piero Coccia a presidente 
e delle dimissioni di Mons. Giovanni Tani. Risulta eletto come vice-presidente 
Mons. Stefano Russo, vescovo di Fabriano-Matelica e segretario Mons. Rocco 
Pennacchio l’arcivescovo di Fermo. Mons. Stefano Russo ha aggiornato i vesco-
vi in merito alle procedure e alle problematiche della ricostruzione post-sisma. 
Viene sottolineata l’esigenza di chiarire regole e procedimenti amministrativi a 
livello regionale e dei locali uffici indispensabili per snellire il processo comples-
so della ricostruzione. Si è poi passato a un confronto sulle deleghe dei vescovi 
con le relative commissioni regionali rinviando alla prossima riunione prevista 
per il 14 marzo la completa definizione degli incarichi.

Loreto, 16 gennaio 2018

Arcivescovi e Vescovi delle Marche
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Riunione del 14 marzo 2018 - 2°/2018

Mercoledì 14 marzo 2018, presso la “Sala dei Vescovi” del Palazzo Aposto-
lico di Loreto (AN), si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episcopale 
Marchigiana.

Alle ore 09.40, dopo la recita dell’Ora Media, iniziano i lavori secondo l’Or-
dine del Giorno a suo tempo trasmesso a domicilio anche per via elettronica.

Sono presenti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Regione, è assente S.E. 
Mons. Giovanni D’Ercole; sono altresì presenti: S.Em.za Card. Edoardo Me-
nichelli, Arcivescovo emerito di Ancona- Osimo; S.E. Mons. Giuseppe Orlan-
doni, Vescovo emerito di Senigallia, S.E. Mons. Giancarlo Vecerrica, Vescovo 
emerito di Fabriano-Matelica e S.E. Mons. Luigi Conti, Arcivescovo emerito 
di Fermo; partecipa inoltre don Robert Szymon Grzechnik chiamato a svolgere 
il ruolo di verbalista.

Riflessione spirituale
Dopo la recita dell’Ora Terza, Mons. Vecerrica presenta la riflessione spiritua-

le (All. 1).

Approvazione del Verbale precedente
Viene approvato, con alcune osservazioni, il Verbale della riunione della 

CEM del 16 gennaio 2018.

Comunicazioni relative al Tribunale Ecclesiastico (audizione di Don 
Mario Colabianchi - Vicario Giudiziale)

Alle ore 09.56 viene introdotto don Mario Colabianchi, Vicario giudiziale del 
Tribunale Ecclesiastico Regionale Piceno, che consegna agli Ecc.mi Presuli un 
ampia relazione riguardante lo stato del Tribunale aggiornato alla data odierna. 
La relazione viene brevemente presentata.

Mons. Pennacchio, Moderatore del TERP, invita a soffermarsi sul punto 4, 
riguardante Prospettive e piste di lavoro: per un cammino condiviso (All. 2) e 
su questo punto avviene un approfondita discussione. Il Moderatore propone 
come data dell’inaugurazione dell’anno giudiziale il 18 aprile 2018 a San Claudio 
di Corridonia e la proposta viene approvata. In conclusione Mons. Coccia riassu-
me quanto emerso:
–– Una possibile denominazione potrebbe essere Tribunale Interdiocesano delle 

Marche;
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–– Ogni Metropolia dovrebbe proporre il nominativo di un sacerdote che, nel-
la prossima riunione di maggio, potrebbe essere nominato come Vicario 
Giudiziale aggiunto, in modo che la guida del TERP sia più espressiva del 
territorio;

–– Per quanto riguarda la revisione dello Statuto e del Regolamento conviene 
attendere la nomina dei tre Vicari Giudiziali aggiunti.

–– Il Presidente e il Moderatore rimangono in attesa dei tre nominativi.

Dopo il Consiglio Episcopale Permanente
Mons. Coccia racconta brevemente lo svolgimento del Consiglio Episcopale 

Permanente, soffermandosi in modo particolare sui seguenti argomenti:
–– Settimane sociali: presentazione del “dopo Cagliari”;
–– Posizione delle strutture sanitarie cattoliche in seguito alla legge sulle DAT;
–– Considerazioni sull’idoneità diocesana in vista del concorso IRC.

In conclusione del confronto informa che quest’anno si terrà, nel mese di 
novembre, l’Assemblea straordinaria dei Vescovi.

Comunicazioni del Presidente
Il Presidente fa presenti alcune richieste di audizione pervenutegli:

–– Dott.ssa Gambella (Presidente dell’Associazione Metodo Billings);
–– Dott. Inciccio (Presidente della FISC delle Marche).

Viene deciso che appena possibile si procederà ad invitare i richiedenti a rela-
zionare alla CEM.

Per quanto riguarda il Patto per la ricostruzione, promosso dall’ISTAO, Mons. 
Coccia informa che sono stati presentati alcuni spunti di progetti che riguardano: 
oratori, comunicazioni, P. Matteo Ricci, Rete museale, Centri sociali ecclesiali, 
cammini Lauretani di fede. Nel breve confronto si evidenzia importanza di 
questa possibilità di aver potuto presentare queste bozze. Purtroppo non si è 
riusciti ad inserire tra questi un progetto per le scuole paritarie.

Per quanto riguarda gli Esercizi Spirituali dei Vescovi Marchigiani viene sug-
gerito come luogo il centro Italia e la data potrebbe essere 15/18 ottobre 2018.

Pontificio Seminario Regionale “Pio XI”
Il Presidente introduce l’argomento e cede la parola a Mons. Spina, nella sua 

qualità di Presidente della Commissione per il Seminario. Il relatore condivi-
de il verbale della riunione della Commissione del Seminario Regionale del 
15/02/2018 (consegnata ai presenti - All. 3) che tratta diversi argomenti affron-
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tati durante l’incontro con l’équipe formativa del nostro Seminario Regionale. 
Nel franco e approfondito confronto emerge la necessità di avere criteri di 
ammissione unificati e condivisi con i sacerdoti che operano nella Pastorale 
Vocazionale nelle nostre Diocesi; c’è bisogno di un tempo previo di discerni-
mento che preceda l’entrata dei candidati in Seminario prima di fare l’anno 
propedeutico, sarebbe pertanto opportuno che ogni Diocesi designi un sacerdote 
che funga da punto di riferimento per il discernimento che precede l’entrata in 
seminario.

Per quanto riguarda l’équipe formativa, i Vescovi si riservano tempo fino 
all’inizio del nuovo anno formativo, al fine di individuare sacerdoti che possano 
integrare e coadiuvare gli attuali formatori.

In riferimento al quesito riguardante la partenza dei seminaristi per la 
GMG di Panama, la risposta unanime dei presenti è negativa.

Comunicazioni sul terremoto
Mons. Russo presenta brevemente la difficile situazione burocratica collegata 

all’attuazione delle Ordinanze 23 e 32, nonché la totale assenza dell’inizio della 
ricostruzione ‘pesante’ (All. 4). Dichiara inoltre di aver scritto al Commissa-
rio Straordinario De Micheli chiedendo una risposta Ufficiale che ‘sciolga’ in 
modo particolare i dubbi e le difficoltà legate con l’ottenimento dei codici CIG 
e CUP. Nel breve confronto emerge la necessità che l’Ufficio del Commissario 
predisponga al più presto un a bozza di Protocollo che riguardi gli interventi 
sugli edifici ecclesiastici.

Deleghe ai Vescovi
Mons. Coccia chiede se lo schema delle deleghe ai Vescovi (All. 5), consegna-

to nella cartella e scaturito dalla discussione svoltasi nella precedente riunione 
della CEM, possa essere considerato definitivo. Lo schema viene approvato 
all’unanimità.

Rendiconto consuntivo 2017 e preventivo 2018 della CEM
Mons. Coccia propone, per mancanza di tempo, di trattare l’argomento nella 

prossima riunione. Mons. Marconi chiede di inserire, nel rendiconto preventivo, 
un contributo straordinario di € 5.000,00, a favore della Pastorale Giovanile 
Regionale, la richiesta viene accolta. Viene incaricato don Robert a trovare un 
capitolo di spesa dove inserire tale contributo.
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Progetto Policoro nelle Marche: audizione di Don Bruno Bignami, re-
sponsabile nazionale del progetto

Alle ore 13.02, il Presidente accoglie don Bruno Bignami, responsabile na-
zionale del progetto Policoro e il Dott. Darpetti, referente regionale. Il relato-
re, dopo aver ringraziato la CEM per la possibilità di questo incontro/confron-
to, presenta una scheda sull’andamento del Progetto nelle Marche sottoponendo 
all’attenzione degli Ecc.mi Presuli alcune domande:
–– Quali sono i punti di forza del Progetto nelle diocesi della Regione che vi han-

no aderito?
–– Quali sono i punti di debolezza, le criticità o i limiti che intravedete nel Pro-

getto?
–– Quali proposte di miglioramento nel futuro per il rilancio del Policoro?

Intervengono, molto brevemente, gli Ecc.mi Monsignori: Brugnaro, Manenti, 
Marconi, Rocconi, Trasarti, Tani, Pennacchio, Bresciani, Russo. Purtroppo per 
mancanza di tempo non è stato possibile un ulteriore approfondimento e don Bru-
no Bignami fa richiesta di un contributo scritto da parte dei Vescovi.

La riunione si conclude alle ore 13.39, con il pranzo fraterno gentilmente of-
ferto dalla Delegazione Pontificia.

  Rocco Pennacchio
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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All. 1

Riflessione spirituale

La tradizione cristiana di Fabriano è stata segnata dalla predicazione di San 
Bernardino da Siena e San Giacomo della Marca. San Bernardino dava questa 
raccomandazione: “il Predicatore deve essere chiarozzo, chiarozzo…acciò che 
chi ode ne vada contento e illuminato, e non imbarbagliato: un dire chiaro, dire 
breve, dire bello. Piuttosto ti diletterai di bere il buon vino con una tazza chiara 
e bella che con una scodella brutta e nera?”. Sarò così io con voi questa mattina? 
No ma ci proverò.
–– La Pasqua 2018 del Vescovo.

	 Papa Francesco in Evangelii Gaudium 276-7 ci dice che la “Risurrezione 
di Gesù non è una cosa del passato perché è presente con i germogli della 
sua Risurrezione”. Noi vescovi siamo chiamati a coltivare questi germogli 
pasquali. Permettetemi un episodio accadutomi nel 2013 alla GMG di Rio, nelle 
catechesi ai giovani, quando, colpito da un crocifisso molto grande, “quasi” 
sentivo che Gesù mi parlava così: io ho dato tutto per te, tu ancora non mi hai 
dato tutto. Questo dialogo ancora mi risuona nel cuore.

–– Quali sono le gelate che rovinano i germogli della Risurrezione di Gesù, oggi?
	 Il messaggio del Papa per la Quaresima ci ha messo in guardia dal cuore fred-

do, gelido. Il messaggio per la GMG di quest’anno ci ha indicato come osta-
colo la paura. Il Documento recente della Congregazione della Dottrina della 
Fede “Placuit Deo” ci indica il pericolo del riduzionismo individualistico.

	 In una parola, il nostro nemico pasquale è lo stesso che albergò nel cuore di 
Pietro, in Mt 16, 21-23. La nostra gelata è quella di scansare la conversione 
pasquale, il cammino di conversione verso ciò che va oltre noi. E’ voler far 
fare a Gesù, cioè alla Chiesa, quello che vogliamo noi. Cioè: il voler seguire 
Cristo a modo nostro. E’ micidiale il versetto 22: “Pietro prese in disparte 
Gesù e si mise a rimproverarlo dicendo: Dio non voglia, Signore; questo non 
ti accadrà mai”. Anche un vescovo, come fu Pietro, può essere “ostacolo” per 
Gesù e per la Chiesa, tanto è vero che Gesù è netto nella risposta: “và dietro a 
me, Satana! Tu mi sei di scandalo…” (v. 23). Siamo chiamati a non sbarrare 
la strada a Cristo. Quale è il contenuto di questo scandalo? Questo: “tu non 
pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mt 16, 23). I pensieri diversi tra 
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vescovi possono esserci, ma se sono secondo gli uomini diventano la gelata 
micidiale per tutti i germogli della Risurrezione di Gesù oggi.

–– Qual è il rimedio?
	 Il messaggio per la GMG propone come rimedio l’atteggiamento della Madon-

na: al numero 3 ci dice che lei riconosce ciò che le è dato come il tutto. “Hai 
trovato grazia presso Dio”: questo per lei è tutto. Poi al numero 4 ci viene 
ricordato come la Madonna ha risposto: “avvenga di me secondo la tua parola”. 
Il Papa così commenta: “Quando ci apriamo alla grazia di Dio l’impossibile 
diventa realtà…questo è il coraggio del presente”. Il rimedio allora è la fedel-
tà assoluta e indiscutibile alle concretezze di questa Pasqua che sono state 
consegnate innanzitutto a noi vescovi: non sorvolare sui germogli che ci 
sono donati, non interpretarli troppo. San Benedetto raccomandava “ a non 
preferire assolutamente nulla a Cristo”.

Per essere concreto mi permetto raccomandare di:
–– Affidarci all’unità del corpo di Cristo, morto e risorto, immedesimandoci nella 

fraternità sacramentale dell’essere vescovi uniti, che formano un corpo solo 
attorno al Papa. Fra noi far prevalere sempre l’unità sulle opinioni.

–– Imparare dai confratelli. “Come vorrei essere come lui”: qualche volta io l’ho 
detto guardando alcuni di voi.

–– Coltivare i germogli di Risurrezione nella fraternità sacramentale del presbi-
terio: la cura particolare dei nostri sacerdoti. Don Giussani mi faceva sempre 
queste due raccomandazioni: prendi i preti per come sono e non per come li 
vorresti, e accompagnali.

–– Essere fedeli ai due principi fondamentali della Chiesa: il principio petrino e 
il principio mariano.

–– Coltivare in maniera straordinaria il nostro modo di svolgere la confessione 
sacramentale, possibilmente ogni settimana.

Il mio augurio è che si possa dire anche di noi l’indicazione di San Paolo: “Noi 
abbiamo il pensiero di Cristo” (1 Cor 2, 16), perché ci siamo messi dietro a Gesù 
e non davanti ( cfr Mt 16, 23).

(Da una trascrizione provvisoria della riflessione svolta oralmente)
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All. 2

PROSPETTIVE E PISTE DI LAVORO: Per un cammino condiviso

A.	Alla luce del Magistero Pontificio di Papa Francesco, in particolare della “Mi-
tis Iudex Dominus Iesus”: un metodo
–	 Assumere nella gestione e operatività del Tribunale Ecclesiastico 

Regionale una visione poliedrica o del cristallo in cui ognuno ha il suo 
ruolo e quello che conta è la vita che circola:
1.	 Il CENTRO anima tutto con funzione animatrice, unificatrice e uni-

versalizzante;
2.	 La PERIFERIA arricchisce e ispira il centro.

–	C entro e Periferia, in una relazione di reciprocità e circolarità 
fatta di condivisione, coinvolgimento, collaborazione, comunione e 
comunicazione, corresponsabilità e confronto.

B.	Da questa visione emergono alcuni step necessari:
1.	 Cambiamento del nome: da Tribunale Ecclesiastico Regionale Piceno a 

Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano delle Marche o Marchigiano.
2.	 Nomina di tre Vicari Giudiziali aggiunti, uno per ciascuna delle 

tre Metropolie che affianchino il Vicario Giudiziale nel lavoro di 
coordinamento, di scelte operative e di progettualità,

3.	 Revisione necessaria dello Statuto e Regolamento del Tribunale 
Interdiocesano alla luce dell’Istruzione “Dignitas Connubii” e del 
M.P. “Midi” e delle norme CEI riviste e approvate circa il Regime 
amministrativo dei T.E.I.

4.	 Nella “bozza di revisione” redatta in modo collegiale, verranno offerte 
indicazioni precise circa i Processi Ordinari, i Processi “Breviores” 
e le Cause di Dispensa “Super Rato et non Consummato”; le risorse 
e gli strumenti da valorizzare, da sperimentare, da potenziare e da 
abbandonare; le scelte possibili.

C.	Infine una parola sulla Inaugurazione dell’Anno Giudiziario del nostro 
TERP (vedere bozza allegata).
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All. 3

Riunione della Commissione del Seminario Regionale a Loreto 15.02.2018

Si è tenuto il 15 febbraio 2018, a Loreto, nella sala dove si riunisce la CEM, un 
incontro con l’equipe formativa del Seminario Regionale:(don Claudio Mar-
chetti, Rettore, Responsabile del propedeutico, educatore del secondo biennio; 
don Francesco Savini, vicerettore ed educatore del primo biennio; don Maria-
no Piccotti, padre spirituale; don Francesco Pierpaoli, padre spirituale del pro-
pedeutico con un mandato annuale) e Mons. Piero Coccia (educazione), Mons. 
Francesco Giovanni Brugnaro (economia) e Mons. Angelo Spina (disciplina e 
presidente della commissione).

Il Rettore ha presentato una relazione scritta con diversi punti:

1.	 La situazione attuale della comunità di seminario
Il Seminario sta vivendo una fase delicata di passaggio con il cambio 

del Rettore. Attualmente la comunità è di 31 seminaristi e 5 del propedeutico. 
E’ da notare che il numero dei seminaristi marchigiani si riduce a 25 se si tie-
ne presente che quattro sono seminaristi stranieri, uno del Brasile, due di El 
Salvador, uno dalla Cina e due seminaristi provenienti da Milano dal Movimento 
Gloriosa Trinità.

E’ stato messo in evidenza il rapporto tra pastorale giovanile e vocazionale e 
come sempre più i giovani che entrano in seminario rivelano, accanto ad una 
fragilità umana, uno scarso vissuto ecclesiale e una povera esperienza spirituale.

Attualmente quattro giovani, dopo un tempo di formazione, hanno ritenuto 
opportuno fermarsi, mantenendo aperto il discernimento, ma con il rischio che 
nessuno li segua.

2.	 L’equipe formativa
L’attuale condizione giovanile di grande fragilità e le dinamiche in atto 

nella società, sempre più richiedono percorsi personalizzati per i seminaristi 
e continue verifiche di cammino. Già sopra è stata elencata l’equipe formativa 
attuale e il loro ruolo all’interno del Seminario. La richiesta è che sono neces-
sari altri formatori. L’accompagnamento dei tre bienni richiederebbe la presenza 
di tre educatori a tempo pieno e un responsabile del propedeutico.
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Seminario Maggiore
1 Rettore
1 Padre Spirituale (presente a tempo pieno) 2 Vicerettori

Propedeutico
Viene avanzata la proposta che sarebbe necessaria una logistica autonoma dal 

Seminario con 1 Responsabile del Propedeutico
1 Padre Spirituale del Propedeutico (possibilmente a tempo pieno)

Attualmente il Rettore del Seminario è anche Direttore del Centro Regionale 
Vocazioni. Questo incarico potrebbe essere affidato al Responsabile del Pro-
pedeutico per un raccordo con i diversi itinerari vocazionali messi in atto 
nelle Diocesi.

Il Rettore del Seminario Maggiore potrebbe invece svolgere un ruolo attivo 
nell’ambito della formazione permanente del clero, in particolare dei presbiteri 
più giovani. Questo anche per rispondere a quanto viene da più parti richie-
sto per un collegamento tra la formazione iniziale del Seminario e la formazione 
permanente.

Su questo punto, la Commissione ha incaricato il Rettore a fare un sondaggio 
conoscitivo nelle varie Diocesi, a parlare con qualche sacerdote, scegliendo la 
via dal basso, per avere elementi per una valutazione e giungere a concretiz-
zare prima dell’inizio dell’anno.

Don Francesco Savini dovrebbe rimanere, ma bisogna chiedere a Mons. Ma-
nenti se questo è possibile.

La proposta che sarebbe necessaria una logistica autonoma del Propedeutico 
staccato dal Seminario potrebbe trovare una soluzione che Mons. Spina prospet-
ta. L’Arcidiocesi di Ancona sta acquistando la struttura dei saveriani in Ancona 
per farne un centro pastorale diocesano. Ci sono spazi per un centro vocazionale 
regionale e per accogliere i giovani al propedeutico.

3.	 Amministrazione e gestione
C’è impegno da parte di tutti a tenere la struttura accogliente, funzionale.
I dipendenti con un regolare contratto di lavoro sono: due signore per la cucina; 

una signora per la pulizia e il guardaroba; una bibliotecaria.
I collaboratori a titolo volontario (o quasi).

–– Un economo (Franco Petrocchi – anziano).
–– Un responsabile acquisti e aiuto economo (Filippo Piazza – anziano)
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–– Un commercialista (Socrate Binci).
–– Un aiuto alla manutenzione ordinaria (Vittorio Costantini).
–– Un servizio di portineria (Ludovico – anziano).

Viene fatto notare che quando c’era don Luciano, che abitava stabilmente 
in Seminario, c’era una presenza che provvedeva anche alle continue emer-
genze di manutenzione. Attualmente, nei periodi di vacanza e nei giorni in 
cui i seminaristi sono fuori, lo stabile non è abitato e questo costituisce un serio 
problema per la sicurezza.

Viene fatta richiesta di un riferimento stabile per la struttura e per gli im-
pianti, anche per altri soggetti in essa presenti come l’ITM e l’ISSR (Lumen 
Gentium e Redemptoris Mater).

La proposta che viene fatta è che alcuni collaboratori (dipendenti e non) po-
trebbero essere sostituiti per motivi di età e dare il via ad una regolarizzazione di 
rapporti per una maggiore efficienza.

E’ opportuno individuare la figura di un nuovo economo e/o custode. 
Potrebbe essere un diacono permanente che, con la propria famiglia, potrebbe 
risiedere in seminario.

Viene incaricato il Rettore di vedere se un diacono della Diocesi di Ancona, 
che ha qualità e capacità in campo economico per il lavoro che ha svolto, potreb-
be rendersi disponibile.

Si rendono urgenti alcuni lavori di manutenzione:
–– Rifare una parte del manto di copertura perché ci sono infiltrazioni di acqua, il 

costo preventivato è di 28.000 euro (Per questo Mons. Brugnaro ha pre-
so un formale impegno per vedere se qualche ditta di sua conoscenza può 
intervenire per i lavori).

–– Bisogna risistemare il motore dell’ascensore, costo preventivato 5.000 euro.
–– Sistemare l’impianto del citofono.
–– L’organo della cappella è fuori fase perché vecchio. Se ci fosse da qualche 

parte un organo elettronico lo si potrebbe donare al Seminario.

4.	 Criticità nella formazione
La presenza di giovanissimi (18 anni) e di persone adulte (40 anni) risulta 

problematica per un reale inserimento nei processi formativi.
I diciottenni mancano spesso di una base di maturità umana (anche affettiva 

e sessuale), spirituale ed ecclesiale.
I quarantenni sono già profondamente strutturati, per cui i processi che si in-

nescano nel seminario sono più di adattamento che di reale formazione.
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Viene chiesto, in relazione ai diciottenni di non accelerare gli ingressi in Se-
minario, soprattutto quando ci sono evidenti immaturità umane. Si suggerisca 
di continuare un percorso di fede nella propria comunità parrocchiale, con 
esperienze di servizio ecclesiale e anche di studio per una laurea breve.

Per il cammino di formazione viene suggerito di fare un anno di interruzione 
prima dell’Ammissione in modo che il giovane verifichi il suo discernimento (al 
celibato e al ministero presbiterale), in un ambito esterno al Seminario, in un 
regime di maggiore autonomia e libertà (parrocchia, comunità, missione, ecc.).

Per quanto riguarda il tirocinio pastorale, per non cadere nella autoreferen-
zialità, potrebbe prospettarsi di farlo fare in coppia nello spirito di fraterna col-
laborazione, individuando parrocchie veramente idonee ad una esperienza di 
tirocinio pastorale con parroci che avvertano chiaramente il compito educativo 
loro affidato.

Oggi le diocesi pagano la retta dei seminaristi, sarebbe auspicabile un contri-
buto economico, graduale e personalizzato del pagamento della retta da parte 
dei seminaristi come valenza educativa importante. Un contributo economico da 
parte dei seminaristi è opportuno anche per le consulenze terapeutiche.

5.	 Integrazione dell’equipe formativa
Tra i criteri offerti dalla Ratio Fundamentalis (132-139) viene segnalato in 

particolare:
–– La buona capacità di collaborazione e di lavoro di equipe;
–– La sintonia profonda con le linee formative della Ratio Fundamentalis che 

ispirano il lavoro dell’attuale equipe formativa;
–– Adeguata maturità umana, spirituale ed esperienza pastorale, per cui in ge-

nere sono necessari almeno dieci anni di ministero;
–– Per quanto possibile programmare per tempo gli avvicendamenti, in modo 

da permettere agli interessati di prepararsi a questo ministero strategico con 
una adeguata formazione.

Quesito finale:
Al termine dell’incontro Mons. Spina ha posto il quesito riguardante la GMG 

2019: cosa fare con i seminaristi, visto che il periodo della GMG è dal 22 al 27 
gennaio 2019 con qualche giorno in anticipo per la partenza e di posticipo per il 
ritorno?
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All. 4

Comunicazione sul terremoto - Mons. Stefano Russo

Nell’incontro tenutosi venerdì 2 marzo 2018, presso l’Episcopio di Fermo, 
abbiamo condiviso alcune linee operative riguardanti le procedure legate alle 
ordinanze n. 23 e n. 32.

Si tratta delle ordinanze per la messa in sicurezza di carattere “finito” in cui 
sono inseriti decine di edifici di culto danneggiati dal terremoto, appartenenti ad 
enti ed istituzioni ecclesiastiche delle Marche.

Allo stato attuale su quasi tutti i progetti presentati dalle Diocesi si sono tenute 
le Conferenze dei servizi e l’Ufficio Speciale per la Ricostruzione delle Marche 
(USRM) sta inviando i conseguenti decreti. In alcuni casi i decreti sono diven-
tati operativi e le Diocesi che li hanno ricevuti, entro i 30 giorni previsti, hanno 
istruito le gare per l’assegnazione degli appalti. In questa fase è sopraggiunta la 
richiesta da parte dell’USRM alle Diocesi, di acquisire, per ogni singolo pro-
getto, i codici CUP (Codice Unico di Progetto) e CIG (Codice Identificativo 
di Gara). Tale richiesta ha generato la necessità di corrispondere ad un ulteriore 
adempimento, quello di definire un Responsabile Unico del Procedimento (RUP). 
Infatti la “piattaforma” che genera i codici CUP e CIG si attiva solo se chi fa la 
richiesta è il RUP.

Purtroppo ci troviamo per l’ennesima volta di fronte ad adempimenti non 
previsti che vengono “generati” di volta in volta con l’esame delle pratiche e 
che di fatto mettono in difficoltà le Diocesi e probabilmente anche in un certo 
imbarazzo l’USRM che su molte procedure non ha ricevuto indicazioni chiare.

Di fatto da parte delle Diocesi emergono molti interrogativi sulla necessità ef-
fettiva di indicare un RUP, figura che non può essere ricondotta semplicemente 
alla generazione di un codice ma che prevede la corresponsione a determinati 
adempimenti e responsabilità.

Per tali motivi si è deciso di sottoporre, tramite missiva, inviata dal sotto-
scritto in quanto vescovo delegato dalla CEM, tramite Posta Elettronica Certi-
ficata, all’Ufficio del Commissario dott.ssa Paola De Micheli, alcune questioni 
che appaiono urgenti da dirimere. Si tratta di un documento preparato 
dall’Osservatorio Giuridico Legislativo della Conferenza Episcopale Marchi-
giana e condiviso con diversi uffici diocesani e sul quale abbiamo informato la 
Conferenza Episcopale Italiana.
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Nel frattempo, onde evitare l’interruzione delle procedure, fino ad indica-
zioni diverse, si invitano le Diocesi che stanno arrivando alla fase in cui sono 
richiesti i codici CIG e CUP, di corrispondere alle richieste dell’USRM ma 
contestualmente di presentare un ISTANZA di RETTIFICA per ogni singola 
procedura, secondo un modello-tipo che è stato inviato alle Diocesi e che 
prima di essere spedito (all’USMR e p.c. all’Ufficio del Commissario) dovrà 
essere oggetto di consultazione con il nostro Osservatorio Giuridico Legisla-
tivo Regionale.

E’ molto importante che tutte le Diocesi coinvolte assumano la stessa linea 
operativa e che ci sia l’attenzione a segnalare il sorgere di eventuali problema-
tiche.

In merito al tema più generale della ricostruzione degli edifici di culto non 
emergono allo stato attuale particolari novità. Si è ancora in attesa che l’Uf-
ficio del Commissario predisponga una proposta di protocollo da sottoporre 
all’attenzione della realtà ecclesiale. E’ previsto prossimamente un incontro 
presso la Conferenza Episcopale Italiana dei vescovi delegati dalle Regioni 
ecclesiastiche e i professionisti “esterni” coinvolti dall’Ufficio Nazionale per 
i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto e dall’Ufficio Nazionale per i 
problemi giuridici.

Relativamente alle procedure per la così detta “ricostruzione privata” rife-
rita agli edifici con danni lievi, fra i quali rientrano anche case canoniche, 
edifici per la pastorale e abitazioni di proprietà ecclesiastica, proprio ieri l’U-
SRM ha inviato una comunicazione ai Sindaci e agli Ordini professionali delle 
Marche nella quale conferma le scadenze ormai prossime della compilazione e 
presentazione delle schede AEDES (31 marzo 2018) e della presentazione dei 
progetti (30 aprile 2018). La questione non è di poco conto tenendo conto del 
fatto che, permanendo queste scadenze, molte richieste non potranno essere 
presentate anche a motivo del fatto che alcuni Comuni si sono trovati in difficoltà 
e non sono stati in grado di predisporre la documentazione a supporto della pro-
gettazione.

Loreto, 14 marzo 2018

+ Stefano Russo
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DELEGHE AI VESCOVI
Aggiornato al 14 marzo 2018

–	 Commissione Regionale per i presbiteri e i diaconi
	 S.E. Mons. Giovanni Tani
–	 Commissione Regionale per la famiglia
	 S.E. Mons. Carlo Bresciani
–	 Commissione Regionale per l’ecumenismo, per i rapporti con le Chiese gre-

co-cattoliche e il dialogo interreligioso
	 S.E. Mons. Giovanni Francesco Brugnaro
–	 Vescovo Delegato per l’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale
	 Presidente pro-tempore della CEM
–	 Commissione Regionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport
	 S.E. Mons. Angelo Spina
–	 Presidente Commissione per il Seminario e Commissario per la disciplina del 

Seminario
	 S.E. Mons. Angelo Spina
–	 Vescovo Delegato per rapporti con le Istituzioni
	 Presidente pro-tempore della CEM
–	 Commissione Regionale per la liturgia
	 S.E. Mons. Giovanni Tani
–	 Beni culturali Ecclesiastici (Presidente della Consulta Regionale per i Beni 

Culturali Ecclesiastici) e terremoto
	 S.E. Mons. Stefano Russo
–	 Commissione Regionale per la promozione del sostegno economico alla Chiesa
	 S.E. Mons. Rocco Pennacchio
–	 Commissione Regionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese
	 S.E. Mons. Giovanni D’Ercole
–	 Commissione Regionale per l’educazione cattolica, la scuola, l’università e 

Insegnamento di Religione Cattolica (IRC)
	 S.E. Mons. Nazzareno Marconi
–	 Commissario per gli Studi del Seminario
	 S.E. Mons. Piero Coccia
–	 Commissione Regionale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia, la pace, 

il servizio della Carità e la salute
	 S.E. Mons. Armando Trasarti
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–	 Commissione Regionale Migrantes
	 S.E. Mons. Giuseppe Orlandoni
–	 Commissione Regionale per la pastorale vocazionale
	 S.E. Mons. Gerardo Rocconi
–	 Commissione Regionale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi 

(già Commissione Regionale per l’Iniziazione Cristiana, Evangelizzazione, 
laicato e coordinatore del Servizio Regionale per l’attuazione del II Conve-
gno Ecclesiale Regionale e post Firenze)

	 S.E. Mons. Francesco (Franco) Manenti
–	 Commissione Regionale per la pastorale giovanile
	 S.E. Mons. Nazzareno Marconi
–	 Commissario per l’economia del Seminario
	 S.E. Mons. Giovanni Francesco Brugnaro
–	 Vescovo Delegato per la F.I.E.S.
	 S.E. Mons. Fabio Dal Cin
–	 Vescovo Delegato all’Associazione Nazionale Santuari Italiani
	 S.E. Mons. Fabio Dal Cin
–	 Commissione Regionale per le comunicazioni sociali e la cultura
	 S.E. Mons. Giovanni D’Ercole
–	 Commissione Regionale per la vita consacrata
	 S.E. Mons. Fabio Dal Cin
–	 Delegato per le Nuove e rinnovate forme di vita consacrata
	 S.E. Mons. Luigi Conti
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VESCOVO

Intervento per la Veglia Missionaria
Cattedrale di Senigallia, 21 ottobre 2017

Quando affrontiamo il problema delle vocazioni, il riferimento evangelico 
cui immediatamente pensiamo è la constatazione (amara) di Gesù che segnala 
la sproporzione tra la messe (molta) e gli operai disponibili (pochi). Da quella 
constatazione Gesù ricava l’invito a pregare il Padre perché provveda agli operai 
necessari per la mietitura.

L’amara constatazione di Gesù trova conferma nella situazione ormai conso-
lidata di quella che chiamiamo la crisi delle vocazioni, su tutti i fronti compresi 
quello missionario, dove l’urgenza di operai per la messe appare ancora più gran-
de. Noi abbiamo accolto l’invito di Gesù a pregare il “padrone della messe”, ma 
un’errata interpretazione dell’invito potrebbe indurci a pensare che la soluzione 
del problema delle vocazioni è nelle mani di Dio; per questo lo sollecitiamo a 
provvedere in fretta e generosamente.

La constatazione poi che alla nostra preghiera non sembra far seguito l’in-
versione di tendenza del calo delle vocazioni finisce per produrre una specie di 
rassegnazione a ciò che appare inevitabile e un calo di tensione nell’invitare i 
giovani a prendere in considerazione l’ipotesi di questo tipo di vocazione.

Il brano evangelico appena proclamato, tratto dal racconto giovanneo dell’in-
contro di Gesù con la Samaritana al pozzo di Sicar, ci suggerisce un’altra pro-
spettiva.

È Gesù stesso che ci invita a guadare (“alzate i vostri occhi e guardate”), a 
constatare che la messe è già pronta (“i campi già biondeggiano per la mietitura”) 
e che ci dà il mandato di mietere, con l’ importante e consolante precisazione che 
altri si sono impegnati (“hanno faticato”) a seminare e a favorire la crescita e la 
maturazione del seme affidato alla terra.

A comprendere il senso delle parole di Gesù ci aiuta la preghiera con cui con-
cludiamo la Messa dove preghiamo per le vocazione agli ordini sacri: «O Dio, 
che ci hai nutriti di Cristo pane vivo, fa’ maturare, con la forza di questo sacra-
mento, i germi di vocazione che a piene mani tu semini nel campo della Chiesa, 
perché molti scelgano come ideale di vita di servire te nei loro fratelli».

Alla luce della preghiera comprendiamo che chi ha faticato e sta faticando 
prima di noi nella semina dei “germi di vocazione” è Dio stesso, impegnato a 
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offrire un contributo determinante e generoso alla soluzione del problema delle 
vocazioni. Detto in altro modo: Dio Padre si sta dando da fare con tenacia nel 
campo delle vocazioni, di tutte le vocazioni, comprese quelle alla vita consacrata 
e al sacerdozio.

La precisazione non è di poco conto, perché chiarisce una volta per tutte che la 
“crisi delle vocazioni” non nasce dalla scarsa offerta da parte di Dio, ma altrove; 
soprattutto perché ci mette al riparo da quella resa all’inevitabile che scoraggia 
ogni iniziativa e priva la stessa preghiera di quella fiducia in Dio Padre che Gesù 
raccomanda ai discepoli quando rivolgono le loro richieste al Padre del cielo.

La preghiera ci invita a operare, certamente con la preghiera, ma non solo con 
la preghiera, perché “i germi di vocazione” generosamente seminati (“a piene 
mani”) da Dio nel cuore delle persone (“nel campo della Chiesa”) arrivino a ma-
turazione, cioè che molti, penso soprattutto ai giovani, scelgano “come ideale di 
vita”, cioè come investimento promettente e gratificante della propria esistenza, 
di mettersi al servizio di un Dio, il Padre di Gesù, che desidera far sapere del suo 
amore a ogni uomo e donna.

Mi auguro che lo sguardo diverso suggerito da Gesù ci dia più serenità, porti 
tutti, a partire da noi pastori, fino ai genitori, ai catechisti e agli educatori delle 
nostre comunità, a essere attenti ai semi di vocazione che il Signore semina nel 
cuore dei ragazzi, dei giovani, per aiutarli ad aver fiducia in questa semina buona 
e a non ostacolarne la crescita. Mi auguro soprattutto e invito ragazzi e giovani 
a prestare attenzione con fiducia, senza paura, a quanto il Signore va operando 
nella vostra vita, a scorgere l’eventuale semina di una chiamata da parte del Si-
gnore a servirlo negli altri, come ha fatto Gesù.

Questa sera siamo qui per questo. Mentre affidiamo al Signore i nostri mis-
sionari che già operano nel campo dove le messi biondeggiano e anche Sonia 
e Giuseppe, in partenza con i loro figli, chiediamo al Padrone della messe, che 
grazie a Lui è abbondante, che il cuore di tante persone a cui lui si rivolge si apra 
con fiducia al suo invito ad andare a mietere ciò per cui Lui continua a faticare.
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Omelia nell’Ordinazione presbiterale 
di don Andrea Falcinelli
Cattedrale di Senigallia, 9 dicembre 2017

L’antifona d’ingresso della celebrazione eucaristica della seconda domenica 
di Avvento ci avverte che il Signore “verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua 
voce potente per la gioia del nostro cuore”.

Rassicurati da questo annuncio, nella Colletta abbiamo chiesto a Dio, Padre 
di ogni consolazione: “parla oggi al cuore del tuo popolo”, un popolo composto 
da uomini e da donne “pellegrini nel tempo”. La richiesta riguarda una parola 
che non si arresti alle nostre orecchie, come succede per tanti suoni e per tante 
nostre parole, ma che prosegua il suo cammino fino al cuore, là dove decidiamo 
ogni giorno (l’oggi) della nostra vita, dove lasciamo entrare e custodiamo le pa-
role che ci aprono un futuro di vita e ci indicano il percorso per abitarlo, ma dove 
compaiono le nostre paure e registriamo le nostre resistenze e chiusure.

La parola che Dio Padre ci rivolge in questa domenica di Avvento è una parola 
che consola e che impegna.

Consola perché promette “nuovi cieli e nuova terra”, un mondo nuovo dove 
finalmente la giustizia sia “di casa”, perché rende possibile una più equa distri-
buzione dei beni tra i popoli, tra le persone, perché impedisce il saccheggio delle 
risorse naturali, guarisce il cuore di chi agisce con violenza e inganno, libera 
dalla paura che alimenta chiusure e alza barriere, dà coraggio e tenacia nel pro-
muovere le buone pratiche che garantiscono a tutti una vita serena e dignitosa.

La parola di Dio Padre ci dice che “i nuovi cieli e la nuova terra” non appar-
tengono al mondo delle fiabe, ma sono possibili, anzi sono già in corso, perché 
il Signore “viene con la potenza del suo braccio” (come scrive il profeta Isaia), 
che non semina distruzione e morte, né provoca dolore e rancore, ma riporta la 
vita, rilancia la speranza, perché “raduna il gregge” disperso e si prende cura con 
delicatezza “degli agnellini e delle pecore madri”.

Giovanni Battista ci rivela che questo Signore che viene è “il più forte”, per-
ché l’unico in grado di sradicare il male alle sue radici, quelle che ritroviamo e 
spesso alimentiamo nel nostro cuore e quelle che sono prodotte, alimentate dalle 
strutture di peccato che feriscono la vita di troppe persone e inquinano le rela-
zioni tra gli umani.

La consolazione che questa parola ci offre non è simile a quella che cercano 
di offrire le nostre parole, che attestano più una resa di fronte al male che appare 
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invincibile, perché ci prospetta un futuro di vita, di cui il Signore stesso si fa 
garante con “la potenza del suo braccio”.

La parola che Dio Padre ci rivolge è anche una parola che impegna. Con il 
profeta Isaia il Signore ci sollecita a “dar voce con forza” alla sua promessa che ci 
consola nelle nostre tribolazioni; con l’apostolo Pietro a “fare tutto perché Dio vi 
trovi in pace, senza colpa e senza macchia”, mentre “attendiamo e affrettiamo la 
venuta del giorno di Dio” e con Giovanni Battista a “preparare la via del Signore, 
raddrizzare i suoi sentieri”, a creare cioè le condizioni che consentono al Signore 
di entrare nella nostra vita e di compiere le sue promesse.

Andrea, nella preghiera di ordinazione che tra poco rivolgerò al Padre, gli 
chiederò che la parola del Vangelo, mediante la tua predicazione, con la grazia 
dello Spirito Santo, fruttifichi nel cuore degli uomini e raggiunga i confini della 
terra”.

Noi sappiamo che la parola del Vangelo è Gesù Risorto, colui che “è più forte” 
delle nostre fragilità, delle nostre paure, il pastore che raduna e conduce al pa-
scolo della vita piena le pecore disperse di questi tempi sofferti, con “il braccio 
potente” del suo amore che si prende cura di chi è più fragile, di chi fa più fatica 
a tenere il passo della vita.

Gesù, nel mandato conclusivo ai discepoli prima di separarsi da loro, ci avver-
te che la parola del Vangelo è per tutti, perché è una Parola che attesta e realizza 
le promesse di Dio, quelle dei “cieli nuovi e della terra nuova”, destinate a tutti.

Per questo “da’ voce con forza” a questa Parola; “fa di tutto” perché questa 
Parola, che apre un orizzonte di speranza alla vita, sia ascoltata e accolta dalle 
persone che il ministero ti farà incontrare, nelle diverse situazioni della loro vita, 
anche in quelle che a prima vista appaiono le meno opportune, le più problema-
tiche o le più lontane.

Sarai in grado di “dar voce con forza” alla parola del Vangelo, se per primo 
affiderai ad essa la tua vita, se ti farai suo uditore attento, se la custodirai nel 
cuore, come ha fatto Maria di Nazareth, se ogni giorno le consentirai di tracciare 
il cammino del tuo ministero, come hai riportato sull’immagine che annuncia la 
tua ordinazione.



Bollettino Ecclesiastico	 97

Omelia nella Notte di Natale
Cattedrale di Senigallia, 25 dicembre 2017

Le parole che gli angeli hanno rivolto ai pastori che vegliavano nella notte il 
loro gregge nelle campagne di Betlemme («Non temete: ecco vi annuncio una 
grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi.. è nato per voi un Salvatore»), que-
sta notte sono rivolte a noi, presenti qui in Cattedrale e ai cristiani radunati nelle 
tante chiese del mondo.

Le parole fanno riferimento a una nascita accaduta duemila anni fa, che con-
tinua a interessare la nostra storia, la nostra vita, non come un fatto da comme-
morare semplicemente (come avviene per tanti avvenimenti della storia, ricono-
sciuti importanti, ma anche ormai trascorsi, impossibilitati a incidere in modo 
significativo sull’oggi della nostra vita), ma come un avvenimento che assicura 
una presenza, quella di Gesù, il Figlio di Dio, ritenuta da noi decisiva, perché 
riconosciamo in Lui il Salvatore della nostra vita, della storia umana, il datore di 
quella pace a cui aspira il nostro cuore e che gli uomini cercano da sempre, ma 
che appare, anche ai nostri giorni, irraggiungibile.

Questa notte noi siamo qui non per commemorare un avvenimento del pas-
sato, ma per incontrare Colui che riconosciamo il Salvatore del mondo, di quel 
piccolo mondo che è la nostra esistenza e di quel grande mondo costituito dalla 
storia umana. Se ci pensiamo bene non è poca cosa il gesto che stiamo compien-
do.

Che impatto hanno le parole degli angeli nel nostro cuore, nell’oggi della 
nostra esistenza quotidiana? Forse è più opportuno chiederci se siamo disposti 
a dare credito all’annuncio dell’angelo che abbiamo appena udito dal Vangelo: 
«Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 
oggi, nella città di Davide, è nato per noi un Salvatore».

Nelle parole dell’angelo c’è un particolare di estrema importanza: l’angelo non 
dice semplicemente “oggi è nato un Salvatore”, ma “oggi per voi è nato un Salva-
tore”, cioè il Salvatore che è nato, è per voi, è il vostro Salvatore, è il tuo Salva-
tore, il Salvatore della tua esistenza, che cerchi in tanti modi di costruirla come 
esistenza serena, dei tuoi rapporti, ai quali chiedi di dare serenità e sicurezza al 
tuo cuore, della tua intelligenza che ritrovi sempre più confusa nell’individuare 
il bene autentico, quello che non delude, che compie veramente il tuo desiderio 
di una vita buona e felice, della tua libertà, che spesso appare impacciata nel 
decidersi riguardo al bene da compiere e al male da rigettare.
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Questo Salvatore è indicato a noi questa notte come un bambino, avvolto in 
fasce, posto in una mangiatoia. Questo bambino diventerà grande: sarà un ragaz-
zo, un giovane, un uomo maturo; ma questa notte appare a noi come un bambino.

E questo bambino è il nostro Salvatore, il mio Salvatore, il Salvatore della mia 
vita, perché, come scrive l’apostolo Paolo al discepolo Tito, è «la grazia di Dio… 
che ci insegna a rinnegare l’empietà (quella che provoca tanti danni nella vita 
delle persone) e i desideri mondani (quelli che ingannano e deludono) e a vivere 
in questo mondo con sobrietà (con libertà), con giustizia e pietà (quelle che dan-
no serenità e sicurezza alla vita di tutti)», perché, scrive sempre Paolo, «ha dato 
se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo… 
pieno di zelo per le opere buone (quelle che tutti noi desideriamo e che da soli 
non sempre riusciamo a compiere)».

Siamo disposti a dare credito a queste parole, a lasciarci raggiungere nell’oggi 
della nostra esistenza, dall’annuncio dell’angelo e, come i pastori, ad andare a 
vedere, a incontrare questo Figlio di Dio, Gesù, nei giorni della vita normale, 
quella scandita da lavoro, dalle tante preoccupazioni e, mi auguro anche, abitata 
da tante gioie, non solo in questi giorni di festa, dove i segni esteriori della festa, 
le tante occupazioni perché la festa riesca al meglio, corrono il rischio nasconde-
re la vera ragione del nostro fare festa?

Questo perché il buon Natale che ci auguriamo non sia un esercizio retorico, 
suggerito più dalla buona educazione che dal desiderio di partecipare agli altri 
quella gioia e serenità che l’incontro con il Figlio di Dio che è nato per noi porta 
al nostro cuore e alla nostra vita.
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Omelia nella Giornata Mondiale della Pace
Cattedrale di Senigallia, 1 gennaio 2018

Il primo giorno dell’anno non è un giorno qualunque, per diverse ragioni. La 
prima, quella che cogliamo tutti immediatamente, credenti e non credenti, è in-
dicata dal calendario: inizia un anno nuovo, un tempo di cui non ci è dato sapere 
nulla in anticipo, anche se molti si ostinano a interrogare oroscopi e maghi per 
conoscere anticipatamente quanto accadrà loro. Riguardo a questo tempo nuovo 
abbiamo solo il desiderio che sia un tempo buono, sereno. Per questo ci scambia-
mo gli auguri di un buon anno.

Una seconda ragione è offerta dalla celebrazione della giornata mondiale del-
la pace. Il messaggio che Papa Francesco ha steso per questa giornata parla dei 
“Migranti e rifugiati: uomini e donne in cerca di pace”. Tra le persone nelle quali 
Gesù si identifica nel testo di Matteo 25,31-46, conosciuto come il racconto del 
giudizio finale, “lo straniero” (“ero straniero e mi avete accolto”) è la persona 
che di questi tempi risulta più difficile da accogliere, soprattutto se lo straniero 
è il migrante, che abbandona il proprio paese per cercare da noi un’esistenza mi-
gliore. Le reazioni sono ormai note: si va dal rifiuto netto, spesso sommario e un 
po’ rancoroso, alle riserve dettate dalla paura che la presenza di queste persone 
tolga risorse a noi o mettano a repentaglio la nostra sicurezza. Queste reazioni le 
registriamo anche tra persone credenti delle nostre comunità.

E’ possibile non restare prigionieri delle nostre valutazioni sommarie e supe-
rare le nostre paure?

Nel suo messaggio, che invito tutti a leggere attentamente, papa Francesco 
suggerisce di guardare a queste persone con uno “sguardo contemplativo”, nu-
trito dalla sapienza della fede, «capace di accorgersi che tutti facciamo “parte di 
una sola famiglia, migranti e popolazioni locali che li accolgono, e tutti hanno 
lo stesso diritto di usufruire dei beni della terra, la cui destinazione è universa-
le…”».

Questo sguardo consentirà di scoprire che i migranti e rifugiati «non arrivano 
a mani vuote: portano un carico di coraggio, capacità energie e aspirazioni, oltre 
ai tesori delle loro culture native, e in questo modo arricchiscono la vita delle 
nazioni che li accolgono».

Infine questo sguardo contemplativo «guiderà il discernimento dei responsa-
bili della cosa pubblica, così da spingere le politiche di accoglienza fino al massi-
mo dei “limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso” (…), considerando 
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cioè le esigenze di tutti i membri dell’unica famiglia umana e il bene di ciascuna 
di essi».

Per papa Francesco chi è animato da questo sguardo «trasformerà in cantieri 
di pace le nostre città, spesso divise e polarizzate da conflitti che riguardano 
proprio la presenza di migranti e rifugiati».

La terza ragione che fa del primo giorno dell’anno un giorno particolare è 
indicata dalla Liturgia: oggi celebriamo Maria, madre di Dio. Proviamo a pen-
sare a questa maternità, a risentire le parole dell’angelo Gabriele («concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande verrà chiamato Figlio 
dell’Altissimo»): una ragazza, una creatura umana che “genera” Dio, che consen-
te a Dio di assumere pienamente la nostra condizione umana!

Nella seconda parte del racconto evangelico della nascita di Gesù, l’evange-
lista Luca presenta Maria che “custodisce e medita nel suo cuore” tutte le cose 
dette dai pastori. Perché Maria custodisce e cerca di comprendere quanto è ac-
caduto? Perché quanto è accaduto va compreso: Maria sa che il bambino che ha 
partorito è il Figlio di Dio, lo ha partorito in un luogo dove nessuna donna par-
torisce normalmente i propri figli; vede che questo figlio di Dio ha come culla, 
una “mangiatoia”, la culla degli agnelli appena nati. Maria ha saputo dall’angelo 
anche che questo figlio è il discendente di Davide, che “regnerà per sempre sulla 
casa di Giacobbe e il suo regno non avrà mai fine”; ora lì non è giunto nessun 
esponente di rilievo del popolo d’Israele; arriveranno solo dei pastori, persone 
semplici ai margini del popolo d’Israele. Maria cerca di comprendere il signifi-
cato della nascita del Figlio di Dio in quelle condizioni, consentendo alle parole 
dell’angelo di illuminare, dire il senso di quello che accaduto.

Maria ci invita a stare di fronte all’anno appena iniziato e di cui non conoscia-
mo nulla anticipatamente, disponibili ad ascoltare la parola del Signore, a lascia-
re che sia la sua parola a illuminare il nostro cammino, a svelare il senso delle 
cose, a istruirci su come abitare il tempo che ci sta davanti, che sia questa parola 
e non quella della nostra paura a impegnarci a cercare soluzioni a situazioni, 
come quelle dei migranti e rifugiati in cerca di pace, che mostrano, come scrive 
papa Francesco nel suo messaggio, che il sogno della umanità come famiglia di 
tutti e la terra come reale “casa comune”, è un sogno realizzabile.
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Omelia nella Festa della Madonna della Speranza
Cattedrale di Senigallia, 2 febbraio 2018

Nella giornata del 2 febbraio la Chiesa ricorda la presentazione al Tempio del 
bambino Gesù, prevista dalla legge mosaica («Ogni maschio primogenito sarà 
sacro al Signore»).

Questa giornata inoltre, da anni, è proposta come giornata di riflessione sulla 
vita consacrata e di preghiera per le persone consacrate, sia nella forma cosiddet-
ta “religiosa”, come in quella “secolare”, di chi, cioè, vive la propria consacrazio-
ne al Signore, nel mondo, conducendo la stessa vita delle altre persone.

Nella nostra chiesa diocesana, poi, oggi onoriamo la Madonna della speranza, 
riconosciuta come co-patrona della Diocesi.

Proprio la presentazione al tempio di Gesù ci consente di collegare tra loro i 
tre riferimenti di questa giornata. Il testo della Lettera agli Ebrei appena procla-
mato (Eb 2,14-18) ci offre la chiave di lettura della presentazione al Tempio di 
Gesù, imposta dalle prescrizioni della legge che regolavano la nascita la nasci-
ta di un primogenito maschio. Questo gesto indica la condivisione della nostra 
condizione umana da parte del Figlio di Dio («poiché i figli hanno in comune il 
sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe», Eb 
2,14). Una condivisione spiegata dall’Autore della Lettera, come un “prendersi 
cura”, di noi, chiamati “suoi fratelli” e motivata dal suo impegno di “liberare 
quelli (cioè noi tutti) che, per il timore della morte, erano soggetti a schiavitù per 
tutta la vita”.

Questa condivisione, questa solidarietà, mette Gesù in condizione di venire in 
aiuto a noi che, in tanti modi siamo messi alla prova.

Al Tempio Gesù incontra due persone, che giungono a quell’incontro pre-
parate: Simeone, che aveva trascorso la vita nell’attesa di Colui che le Scritture 
presentavano come la consolazione d’Israele”, un’attesa alimentata dal desiderio 
di incontrarlo e rassicurata dalla promessa da parte dello Spirito Santo che “non 
avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore”.

L’altra persona era una donna anziana, provata duramente dalla vita (era ri-
masta vedova molto presto), ma non inaridita nel cuore, perché non si era allon-
tanata dal Signore, ma l’aveva frequentato e servito ogni giorno, tanto da diven-
tarne un portavoce affidabile (era profetessa).

Entrambe queste persone, vivono con gioia l’’incontro con Gesù: lodano, be-
nedicono Dio.
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Il desiderio di Simeone, il fedele servizio di Anna, la gioia e le parole di 
benedizione di entrambi, ci permettono di apprezzare il valore della “vita con-
sacrata”, un’esistenza condotta nel desiderio d’incontrare il Signore, di stare con 
Lui, non uno dei tanti desideri, ma quel desiderio che raccoglie gli altri desideri, 
che unifica la vita, che conduce a fare del servizio al Signore la ragione esclusiva 
dell’esistenza.

Le persone “consacrate” sono una risorsa per la Chiesa, per le persone, proprio 
perché attestano con la loro esistenza, come Simeone e Anna, la gioia dell’incon-
tro con il Signore. Per questo, mentre le ringraziamo per la loro testimonianza, 
preghiamo il Signore di confermare con gioia la loro decisione di servire Lui e la 
Chiesa e chiediamo a Lui il dono di giovani che aderiscano con gioia e libertà a 
questa forma dell’esistenza.

Quel giorno, al Tempio, Maria ha ascoltato da parte di Simeone parole contra-
stanti riguardo a suo figlio («Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di contraddizione») e parole per nulla incoraggianti riguar-
do al futuro che l’attendeva («anche a te una spada trafiggerà l’anima»). L’evan-
gelista Luca non ci informa sulla reazione di Maria a quelle parole. Più avanti ci 
dirà che Maria custodiva e meditava nel suo cuore quanto accadeva nella sua vita 
di madre di Gesù (avvenimenti, parole, situazioni).

Dal racconto dei vangeli sappiamo che Maria è rimasta fedele alla sua ori-
ginaria decisione comunicata all’angelo Gabriele («avvenga per me secondo la 
tua parola»), una fedeltà che l’ha condotta fino ai piedi della croce di suo figlio. 
Proprio questa fedeltà alla parola di Dio ci consente di comprendere il suo lega-
me con la speranza: Maria è donna che spera perché si fida di Dio, anche quando 
percorre il cammino della croce come/con suo figlio; è donna che dà speranza, 
la “speranza che non delude” (quella di cui parla l’apostolo Paolo nella Lettera ai 
Romani), perché ci offre Colui che rappresenta la speranza per tutti, suo figlio 
Gesù. Invocarla come “Madonna della speranza” significa imparare dalla sua 
fede, che si fa ascolto obbediente del Signore.
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Omelia nella Giornata Mondiale del Malato
Cattedrale di Senigallia, 11 febbraio 2018

Un’altra guarigione di Gesù; questa volta da una malattia “mortale”, non solo 
perché di lebbra ai tempi di Gesù si moriva, ma anche perché chi veniva colpito 
da questa malattia, era allontanato da tutti e, praticamente, lasciato morire. La 
Legge (cfr la prima lettura Lv 13,1-2.45-46) proibiva non solo contatti con i leb-
brosi, ma imponeva a chi era ammalato un abbigliamento e un comportamento 
umilianti.

Ora nel racconto evangelico sia il lebbroso che Gesù trasgrediscono la Legge: 
il lebbroso si avvicina a Gesù e, invece di gridare la propria impurità, rivolge a 
Gesù una preghiera («Se vuoi puoi purificarmi»); Gesù, invece di tenere a distan-
za il malato, addirittura lo tocca, rischiando il contagio e diventando a sua volta 
una persona impura.

Gesù trasgredisce la Legge non per gioco, nè per fare il bastian contrario, ma 
per “compassione”, perché si prende a cuore quella persona senza scampo (“ne 
ebbe compassione” segnala l’evangelista Marco).

La compassione di Gesù fa del suo toccare il lebbroso come una carezza. La 
carezza è un tocco speciale, un tocco che dice tante cose, l’affetto, la vicinanza, 
l’incoraggiamento, la delicatezza, dice alla persona che può contare su di me.

Mi piace pensare che Gesù abbia guarito quella persona, ormai perduta per la 
sua malattia, con una carezza.

Quella carezza trasmette al lebbroso la guarigione implorata, a Gesù l’impu-
rità del lebbroso e costringe Gesù a stare dove prima stava il lebbroso. Sembra 
dirci questo l’evangelista Marco quando segnala che Gesù “non poteva più entra-
re pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori in luoghi deserti”.

Questa guarigione ha qualcosa da dirci, ci sollecita a:
Aver fiducia in Gesù, anche quando ci troviamo in situazioni “irrimediabili”; 

andare da Lui, lasciarci accarezzare con il tocco della sua compassione. La ca-
rezza di Gesù che ci risana sono la sua parola, l’Eucaristia, i sacramenti, in par-
ticolare quello dell’Unzione degli infermi che tra poco riceverete voi ammalati.

	 L’invito oggi è rivolto in modo particolare alle persone colpite da una ma-
lattia, soprattutto da quelle malattie che aggrediscono non solo il corpo, ma an-
che la speranza. Il lebbroso li sollecita ad andare da Gesù per dirgli anche loro: 
“Se vuoi puoi guarirmi, dalla mia sofferenza, dalla mia sfiducia, dal mio abbat-
timento, dalla mia paura…”.



104	 Bollettino Ecclesiastico

Non prendere le distanze da chi soffre, anche quando la sofferenza è impe-
gnativa e si prolunga nel tempo. Gesù, con il suo generoso avvicinarsi al lebbroso 
ci sollecita a non stare a distanza nei confronti di chi soffre, prigionieri delle 
nostre paure, della nostra fretta e dei nostri impegni.

	 Questo perché anche ciascuno di noi, può rappresentare quella carezza con 
cui Gesù si fa vicino a chi soffre.

Ringrazio tutte le persone, volontari, medici, infermieri, familiari, che si fan-
no carico con generosità e pazienza, della sofferenza di chi è colpito dalla ma-
lattia.
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Omelia nel Mercoledì delle Ceneri
Cattedrale di Senigallia, 14 febbraio 2018

Le prime parole della liturgia eucaristica ci sorprendono. Noi ci saremmo 
aspettato in avvio un forte invito alla conversione, alla penitenza e invece ci 
sono rivolte parole di tutt’altro genere: «Tu ami le tue creature, Signore, e nulla 
disprezzi di ciò che hai creato; tu dimentichi i peccati di quanti si convertono e 
li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio». Parole queste che parlano di un 
Dio che ama tutte le sue creature, senza distinzioni, che “dimentica” e perdona 
i nostri peccati.

La liturgia c’introduce alla Quaresima parlando prima dell’amore di Dio per 
noi e, solo, in un secondo momento, invitandoci a cambiare il nostro cuore, a 
ritornare al Signore, a convertirci. E anche quando ci rivolge questo invito, lo 
fa ricordandoci ancora che Dio è misericordioso, “di grande amore”, “si muove 
a compassione per il suo popolo” (così lo presenta il profeta Gioele nella prima 
lettura, 2,12-18).

L’apostolo Paolo, nella II lettura (2Cor. 5,20-6,2), quando ci esorta a lasciarci 
riconciliare con Dio, porta come motivo un suo gesto che non può lascarci indif-
ferenti: Lui “ha fatto (reso) peccato” Gesù, suo Figlio, che non aveva commesso 
nessun peccato. E questo “in nostro favore”, per favorirci (“perché in lui potessi-
mo diventare giustizia di Dio”). Dio, per favorirci, accetta di allontanarsi da suo 
Figlio.

Perché la liturgia ci parla prima dell’amore di Dio, di quanto Lui fa per noi e 
poi di quello che noi dovremo fare in questo tempo di quaresima? Penso per due 
motivi.

Il primo lo apprendiamo dalla vita. Quando ci si sente amati, tante resistenze 
e paure vengono meno dentro di noi, ci fidiamo di più e con maggior facilità sap-
piamo fare scelte impegnative, anche rinunce.

Il secondo è suggerito dalla liturgia stessa: se Dio ci vuole bene, opera a 
nostra favore, quanto ci chiede non è per metterci ancora più in difficoltà, per 
renderci ancora più tristi e scontenti, ma per consentire a Lui di esprimere tutto 
il suo amore, per farci sentire persone in pace, ricche di speranza, e di amore.

Tra poco riceveremo le ceneri sul capo, con l’invito a convertirci e a credere al 
Vangelo. In che cosa consiste questa conversione? Nel credere alla buona notizia 
(vangelo) di un Dio che ci vuole proprio bene, che sta dalla nostra parte e che 
quanto ci chiede non è per complicarci la vita o per metterci fuori gioco.
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Sostenuti da questa fiducia iniziamo il tempo della Quaresima, che nella Col-
letta della Messa è presentato come un “cammino di vera conversione”, una con-
versione che ci impegna in un “combattimento contro lo spirito del male”.

Papa Francesco nel suo Messaggio per la Quaresima – “Per il dilagare dell’ini-
quità, si raffredderà l’amore di molti (Mt 24,12)” – denuncia gli effetti devastanti 
dell’azione del male nella vita delle persone: la seduzione dei manipolatori del 
consenso (quelli che lui chiama “falsi profeti” e “ciarlatani”), il raffreddamento 
della carità, provocato dall’avidità del denaro e dal rifiuto di Dio, che sfocia nella 
violenza contro chi è avvertito come minaccia per la nostra vita.

Quale rimedio efficace per contrastare l’azione del male? Papa Francesco ri-
propone le tre opere di cui parla Gesù nel vangelo: la preghiera, il digiuno, l’ele-
mosina.

Gesù anzitutto ci mette in guardia (“State attenti”) dal non stravolgere il sen-
so di questi gesti (compierli per suscitare l’ammirazione degli latri nei nostri 
confronti).

La preghiera. Gesù sottolinea il carattere personalissimo del dialogo con il 
Padre (“entra nella tua camera e chiudi la porta”), anche quando preghiamo co-
munitariamente. Proviamo in questa Quaresima, a stare un po’ di più e meglio 
con il Signore, a dargli più tempo, a partire dall’Eucaristia della domenica e, da 
un ascolto più attento e prolungato della sua parola.

Il digiuno. Non è fine a se stesso (non ha le ragioni di una dieta), ma è un eser-
cizio di libertà dalle cose, soprattutto da quelle che tengono in scacco il nostro 
cuore, consapevoli che non sono le cose a dare serenità e sicurezza alla vita (ce 
lo ricorda Gesù, per il quale non di solo pane vive l’uomo); dall’egoismo che ci 
suggerisce di trattenere tutto per noi. Proviamo ad Individuare forme concrete di 
questo esercizio di libertà.

L’elemosina. Una modalità concreta di aprirci sulla sofferenza e sui bisogni 
degli altri. Papa Francesco nel suo messaggio per la Quaresima scrive che l’ele-
mosina «ci libera dall’avidità e ci aiuta a scoprire che l’altro è mio fratello: ciò 
che ho non è mai solo mio. Come vorrei che l’elemosina si tramutasse per tutti in 
un vero e proprio stile di vita!».
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Omelia nella Messa Crismale
Cattedrale di Senigallia, 29 marzo 2018

Il salmo responsoriale di questa celebrazione parla di Davide. Davide viene 
cercato e trovato dal Signore, grazie al profeta Samuele. Il Signore lo ha scelto 
per un compito grande, guidare il popolo d’ Israele, non sulla base di quello che 
considerano normalmente gli uomini (l’apparenza. Nella considerazione di suo 
padre Davide era solo un ragazzino, impegnato a pascolare il gregge di famiglia), 
ma su quanto portava in cuore, perché il Signore aveva osservato e continua a os-
servare il cuore di una persona. Il Signore, poi, ha sempre accompagnato Davide 
nella sua esistenza e nell’esercizio del suo compito di re, come recita il salmo, 
“con il suo braccio” e “il suo amore”; non lo ha mai abbandonato, nemmeno 
quando Davide ha tradito la sua fiducia.

Anche Gesù, come abbiamo ascoltato dal vangelo di Luca, ha ricevuto dal 
Padre un compito grande: “portare il lieto annunzio” della liberazione ai tanti 
prigionieri della povertà, della malattia, delle diverse oppressioni. Per questo 
anche lui è stato “consacrato con l’unzione” da parte dello Spirito («lo Spirito 
del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 
mandato”).

Anche noi siamo stati cercati dal Signore, non in ragione di quanto appariva 
all’esterno della nostra persona, nemmeno in ragione dell’apprezzamento degli 
altri, ma di quanto il Signore ha intravisto nel nostro cuore; ci ha trovato e ci ha 
invitato a seguirlo perché Lui conosce bene il nostro cuore.

Anche noi come Davide “siamo stati consacrati con il santo olio” e, addirittu-
ra, più fortunati di Davide, “partecipiamo alla consacrazione di Gesù”, il Figlio, 
“con l’unzione dello Spirito Santo” (come abbiamo pregato nella Colletta della 
Messa).

La partecipazione alla consacrazione di Gesù ci mette nella condizione di 
condividere il suo ministero, che, come segnala il testo del profeta Isaia, ripreso 
da Gesù stesso nella sinagoga di Nazareth, si è occupato delle persone ferite nella 
vita, quelle che non erano in condizione di apprezzare la vita e di alimentare una 
speranza forte per il proprio futuro.

Un giorno il Signore Gesù ci ha proposto questa condivisione e noi abbiamo 
aderito alla sua proposta; anche oggi ci chiede di rinnovare la nostra adesione a 
quella proposta.

Come ci poniamo oggi di fronte a questa richiesta?
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La richiesta di Gesù non è una formalità, non lo è per lui, che conosce il no-
stro cuore, né dovrebbe essere la nostra risposta.

Quella di Gesù resta una richiesta che ci dà fiducia e coraggio, perché con-
sente di tenere lontano dall’esercizio del nostro ministero due tentazioni, diverse 
tra loro, ma “speculari”, perché si alimentano alla stessa fonte, quella della di-
menticanza dello sguardo del Signore su di noi, nel nostro cuore; del suo invito a 
condividere la sua passione per le persone, soprattutto per quelle che arrancano 
nella vita.

La prima tentazione è quella di lasciare spazio alla stanchezza e alla delusione 
per un ministero che deve fare i conti con una realtà sempre più complessa e con 
persone che nella cura della propria esistenza sembrano più interessate ad altro 
rispetto al Vangelo di Gesù; un ministero che porta le ferite di incomprensioni, di 
difficoltà nelle relazioni, di proprie fragilità e forse anche di qualche fallimento. 
Cedere a questa tentazione porta a “tirare i remi in barca”, a non prendere più il 
largo, a ritenere che quanto potevamo dare già l’abbiamo offerto, a chiuderci a 
nuove sollecitazioni o proposte da parte della gente, della chiesa diocesana.

La seconda tentazione è alimentata dalla presunzione di cavarcela da soli nel 
ministero, di poter procedere contando prevalentemente, se non esclusivamente, 
sulle risorse della nostra sapienza, sul nostro modo di vedere le cose, le persone, 
lo stesso ministero. Cedere a questa tentazione porta a non privilegiare il rap-
porto con il Signore rispetto al fare del ministero, a far prevalere nel ministero 
i propri percorsi individuali rispetto a quelli di un ministero condiviso, con i 
confratelli, in Diocesi, nelle Vicarie e nelle zone pastorali.

Rispondere ancora una volta, con il personale “prometto” alla richiesta del Si-
gnore potrebbe volere dire tenere distante dal nostro ministero quelle tentazioni 
che lo sviliscono, lo impoveriscono ai nostri occhi e agli occhi della gente, alla 
quale il Signore ci ha mandato per annunciare la “buona notizia” del Vangelo 
che salva, a motivo del quale continuiamo a “partecipare alla sua consacrazione”.

Mentre vi esprimo la mia personale gratitudine e quella della nostra chiesa di 
Senigallia per il vostro sevizio di pastori, prego il Signore per ciascuno di voi, 
perché non venga mai meno lo stupore e la gratitudine per essere stati cercati 
da lui e chiamati a condividere il suo ministero e perché sappiamo ogni giorno 
rendere ragione della speranza che portiamo nel cuore, con un ministero sereno, 
generoso e fiducioso nello sguardo del Signore, che è grazia.
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CANCELLERIA VESCOVILE

Decreti, Nomine, Autorizzazioni

NOMINE
–– In data 1 ottobre 2017 il Vescovo Diocesano ha nominato P. Chinna Savari 

Muthu Arockiasamy Vicario Parrocchiale della Parrocchia di San Giusep-
pe Lavoratore (Cesanella) di Senigallia e della Parrocchia della Madonna del 
Buon Consiglio (Cesano) di Senigallia

–– In data 6 ottobre 2017 Mons. Vescovo ha nominato il Rev. Can. Marco Maz-
zarini Direttore dell’Ufficio Diocesano per l’Insegnamento della Religione 
Cattolica, ad quinquennium.

–– Con biglietto del 6 ottobre 2017 Mons. Vescovo ha confermato il Rev. P. Stel-
vio Sagrati O.F.M. Cap. Direttore spirituale del Gruppo di preghiera “P. Pio” 
di Senigallia.

–– In data 9 ottobre 2017 Mons. Vescovo ha nominato il Rev. Don Davide Ba-
razzoni Direttore dell’Ufficio Diocesano per la Pastorale della Famiglia, ad 
quinquennium.

–– In data 6 novembre 2017 Mons. Vescovo ha nominato il Rev. Sac. Andrea 
Baldoni membro del Consiglio Presbiterale Diocesano.

–– In data 6 novembre 2017 Mons. Vescovo, a seguito della cessazione dall’Uffi-
cio di Rettore del Seminario del Rev. Don Andrea Franceschini, lo ha confer-
mato tra i membri del consiglio presbiterale diocesano.

–– In data 7 novembre 2017 Mons. Vescovo, in seguito alle dimissioni dai mem-
bri del Collegio dei Consultori del Rev. Can.co Emanuele Lauretani, ha nomi-
nato nuovo membro il Rev. Don Paolo Campolucci.

–– In data 11 dicembre 2017 il Vescovo Diocesano ha nominato Don Andrea 
Falcinelli Vicario Parrocchiale delle Parrocchie di San Pietro Apostolo (Cat-
tedrale) e S. Maria delle Grazie in Senigallia.

–– In data 22 febbraio 2018 Mons. Vescovo ha nominato il Rev. Don Aldo Pier-
giovanni Vicario Generale della Diocesi di Senigallia con tutte le facoltà, i 
diritti ed i doveri in conformità ai canoni 475-481 del Codice di Diritto Ca-
nonico.

–– In data 12 marzo 2018 Mons. Vescovo, a seguito dalla cessazione dell’Ufficio 
di Vicario Generale del Rev. Mons. Luciano Guerri, lo ha confermato tra i 
membri del consiglio presbiterale diocesano.
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Ordinazione presbiterale
In data 9 dicembre 2017 il Vescovo Francesco Manenti ha conferito l’Ordine 

del presbiterato al diacono Andrea Falcinelli della Parrocchia della Madonna 
della Fiducia in Pongelli di Ostra Vetere, nel corso di una solenne Concelebra-
zione eucaristica tenutasi nella Basilica Cattedrale di Senigallia.
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CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Seduta del 31 ottobre 2017

Introduzione di Mons. Vescovo

Formazione Permanente
Formazione con Cencini. Ministero dono ricevuto per aver in noi gli stessi 

sentimenti di Gesù, per questo può agire in persona Christi. Questo dono rischia 
di essere messo da parte, svuotato. Serve coltivare il nostro sentire.

Il Vescovo evidenzia il recupero formazione con p. Amedeo Cencini ed una 
tre giorni residenziale a Pesaro.

Che strade prendere ora per non archiviare le esperienze come fatte?
Don Paolo Gasperini: Analogia col rinnovamento della catechesi, tutti siamo 

d’accordo col farlo ma poi non cambia niente. Sensazione di impotenza. Esempio 
incontri sul documento della CEI “Lievito di Fraternità”, come fare per cam-
minare e non fare poi archiviare? Perché sennò si lascia al FAI-DA-TE. Come 
possiamo fare? Così per la formazione. Trovare dei luoghi informali dove le sen-
sibilità di ciascuno possa contagiare altri.

Don Luciano Guerri: P. Cencini propone la strada di santità per un prete. E’ un 
desiderio nel cuore di ciascuno. Cosa possiamo fare come presbiterio con scelte 
concrete? Sostenere il cammino delle singole persone. Serve una prospettiva di 
tempi più distesi. La realtà è contro questa esigenza. Il tempo disteso serve per 
far uscire ciò che non è ovvio e che direi normalmente. Il tempo della preghiera 
prima di condividere conviene tenerlo a mente, da capire il modo. Poi il metodo 
narrativo è molto importante. Bello anche suggerire testi, esperienze, sguardi, 
suggeriti in modo ordinario dal gruppo della formazione o da chi desidera. For-
mazione ordinaria è provare anche la formazione per fasce di età.

Don Adriano Torreggiani: Ciò che può sbloccare per far fare un salto di quali-
tà alla formazione è la narrazione di sé e l’attenzione al mio presente, per diven-
tare fratelli, famiglia di preti. Altrimenti si rimane all’esterno della propria vita. 
Poi serve attenzione perché questo non “s’impantani in chiacchiere”. La stessa 
esperienza la facciamo con i laici, se si sentono ascoltati poi la relazione cresce.

Don Stefano Basili: Il peccato originale, nella struttura umana, c’è questo 
pericolo di mettere da parte ciò che è profondo per fare le cose necessarie. La 
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crisi ad esempio è un tema che si mette spesso da parte per rispettare le tabelle di 
marcia. La sfida è tenere insieme tutto, le cose da fare e la nostra parte profonda.

Don Mario Camborata: Da vice parroco ricordo la preghiera insieme con don 
Gerardo Rocconi alle 6,40 del mattino. Esempio, accordarsi per una preghiera 
comune anche muovendosi dalla comunità. Aiuta la condivisione e può essere 
uno stimolo per cambiare modalità relazionale.

Don Luigi Gianantoni: Non ho ancora fatto la 3 giorni. Fatica ad accettare la 
proposta della formazione residenziale, gli sembra la formazione di quando era 
in seminario, troppa introspezione. Appena prete due esperienze importati, la 
fraternità presbiterale e poi la comunità di ascolto con preti e laici. Nella comu-
nità di ascolto c’era la revisione di vita a partire dal Vangelo. Questo mi ha sal-
vato. Poi la relazione con la Parola, preghiera insieme, spiegazione, condivisione. 
Si arriva a creare una fraternità. Questo percorso della formazione residenziale 
sembra psicologismo.

Don Giancarlo Giuliani: La fraternità presbiterale vissuta nella vita molto 
importante. La comunità come famiglia importante. Il cammino di santità com-
prende tutto quanto detto.

Don Davide Barazzoni: Opportunità di condividere ci sono, abbiamo iniziato 
a farlo. Problema, cortocircuito tra pastorale e spiritualità. Il potere nella pastora-
le rovina la condivisione pastorale con i laici e anche nel presbiterio. Chi decide? 
Condivisione di tutta la vita, non solo la preghiera insieme, servire insieme la 
comunità. Se voglio continuare a fare come voglio ci riesco benissimo e se non 
mi smuovo sulle mie cose, lì si blocca la condivisione. Le scelte non condivise 
prese continuamente dalla nostra Chiesa bloccano la condivisione. Per esempio 
ufficio pastorale familiare necessita della condivisione.

Don Gesualdo Purziani: Manca interesse verso l’altro, quell’ “I CARE”, serve 
abbattere i muri. Invece con i laici per il fatto che abbiamo il ruolo si sta meglio, 
si condivide di più.

Don Andrea Franceschini: Metodo serve, fa crescere, strade precise. Però tut-
to questo riesce a farlo quando percepisce la carità e l’amore. Se narro la mia vita 
non lo farò con chi so che la userà contro di me. Cosa vuol dire volersi bene? 
Maggiore sensibilità sulla ferita della carità, non si può trattare con leggerezza.

Don Luciano Guerri. Riprendendo lo spunto di don Davide, la domanda “a 
cosa siamo chiamati come presbiterio?” dopo il concilio la Chiesa è comunione, 
serve sentirsi in solido, per non legare le comunità a me. Questo vale anche per la 
curia. Io faccio parte di una storia che c’era prima di me e ci sarà dopo. I 9 anni 
da parroco hanno questo senso.
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Don Gesualdo Purziani: Dai lavori di Cagliari cito: “uomini solidi in una 
dimensione liquida”.

Don Andriano Torreggiani: Se un sacerdote soffre serve carità reciproca per 
volergli bene. In una famiglia non è così, ci si confida, ci si incontra. Se non si 
fa così le parrocchie saranno separate, il presbiterio sarà separato. Ad esempio i 
cambiamenti del vescovo cosa producono nel prete?

Don Mario Camborata: Articoli di 3D. la crisi di un prete non è solo colpa sua 
ma è una crisi di sistema. Formazione permanente è concorrere alle difficoltà.

Don Paolo Campolucci: Esperienza vissuta in Parrocchia è stata dura, vive-
re la fraternità tra preti è fondamentale, certezza ancora più forte dopo questa 
esperienza.

Vescovo: Andamento della comunicazione. Provocazione concreta di Don 
Paolo Gasperini e ci siamo detti cosa fare. Importante la posizione personale di 
fronte alla questione. Siamo dentro un presbiterio in cui il clima dovrebbe essere 
la fraternità e sappiamo cos’è, ci dà le coordinate Gesù. Ci riguarda personal-
mente tutto questo. Cosa devo recuperare io per fare questo? Dobbiamo aiutarci 
su questo. Il racconto non è una secca introspezione psicologia. Esempio della 
condivisione sulla Parola nei nostri incontri c’è già. Ci sono percorsi a livello zo-
nale, a livello amicale. Se questi momenti sono una risorsa la conversione è non 
mettere le cose da fare prima della fraternità. Importanti le iniziative personali, 
non aspettare sempre l’input dal centro, la fraternità e l’amicizia non nasce per 
imposizione dall’alto. A Cagliari sono state comunicate buone pratiche del lavo-
ro. Serve apprendere un metodo che non è una questione tecnica ma molto di più. 
Il metodo di Pesaro da riprendere per le nostre riunioni? Ad esempio la preghiera 
personale prima della discussione? Per la vicaria, la lettera della CEI ha per ogni 
capitolo una serie di domande per il confronto.

Don Luigi Gianantoni. Si potrebbe mettere a tema il metodo per costruire 
l’omelia.

Vescovo. Giovanni Nicolini, sulla “costruzione” della celebrazione con tutta 
la comunità durante la settimana. Per noi il rischio di vedere impossibile una 
cosa ma servono fare piccoli passi, partire da lì.

Don Adriano Torreggiani. La mia persona e il Vangelo devono camminare in-
sieme. Come coinvolgere la persona? Rimanere estranei è molto facile, si rimane 
fuori dal giro e ciò divide.

Don Paolo Vagni: Passo indietro personale, per non cadere della diffidenza 
che mi fa aprire solo se mi conviene. Serve conversione personale e comunitario.
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Don Paolo Montesi: In città c’è un buon clima, si può fare sempre meglio ma 
ci sono già buoni presupposti.

Vescovo. La cura di sé e il cammino comunitario sono due dimensioni da 
tenere insieme. Prendersi cura dell’azione da scegliere.

Presenza della Chiesa sul territorio
Don Luciano Guerri: La società è cambiata, noi? Siamo fermi. Le unità pasto-

rali sono nate da questa domanda. Qualcosa ha funzionato, qualcosa no, però è 
passata. Ora? Con lo slogan di Brambilla “dal campanile alla Chiesa” una delle 
strade potrebbe riguardare le strutture ecclesiali. Una strada è l’accorpamento di 
più parrocchie, anche giuridicamente parlando. Serve un percorso comunitario 
nelle parrocchie, nelle vicarie tra i presbiteri e con i laici, nel consiglio pastorale 
diocesano, nel consiglio presbiterale. Serve darsi un tempo. La lettera pastorale 
del Vescovo può essere il criterio per decidere quando c’è una comunità.

Don Paolo Gasperini: Per il futuro l’ordine del giorno serve più chiaro. La 
presenza della Chiesa sul territorio è una questione complessa. Invece ad oggi 
c’è qualcosa di maturo? Esempio alla Parrocchia di Santa Maria Goretti è matura 
la situazione per sopprimere la parrocchia stessa. Però i tempi non sono brevi, 
perché alcuni passi si possono fare subito, altri hanno bisogno di tempo. Questo 
punto non può essere disgiunto dalla distribuzione del clero nella diocesi.

Don Luigi Gianantoni: C’è la questione giuridica ma non solo. C’è il rischio di 
togliere tutto appena arrivi. Ma lì c’è la gente.

Don Paolo Vagni: Discernimento comunitario per decidere delle strutture. 
Esempio, finché faremo catechismo in questo modo? Serve che ogni parrocchia 
abbia i locali per il catechismo? Discernimento tiene conto di dove ci porta Dio 
non solo di quello che penso sia. Spesso poi dicendo ciò che è giusto io guardo il 
passato e non il futuro.

Don Paolo Montesi: Attenzione comunitaria alla Pastorale Vocazionale.
Don Luciano Guerri: Attenzione vocazionale importante ma può bloccare il 

tema all’odg. La questione è sociologica prima che teologica. Non è solo in ballo 
la carenza di preti ma la società.

Don Giancarlo Giuliani: “Solidi dentro la liquidità” ci dice che le persone 
vivono in modo diverso da una volta. C’è il senso di appartenenza ma c’è tanto 
altro. Serve tenere insieme il cambiamento sociale ma anche le esigenze di fare 
comunità.
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Don Gesualdo Purziani. Tra 10-15 anni che parrocchie possiamo individuare 
come centrali? Così che per le scelte future si tenga in considerazione la strada 
definita.

Vescovo. Dalla situazione che abbiamo cosa possiamo cambiare? Come l’E-
vangeli Gaudium ci propone, avviare processi.

Don Stefano Basili: Questione unità pastorali. E’ onesto dire che le unità pa-
storali sono nate per la carenza dei preti, così si può dire alla gente dove è col-
laborazione e dove è un camminare verso una unificazione. La società di oggi è 
molto mobile ma le persone si nascondono e si rintanano, così se non c’è capilla-
rità si perde l’efficacia.

Don Paolo Campolucci: Chiede di approfondire la questione sulle unità pa-
storali. La carenza di preti nelle unità pastorali come nella “5 pani e 2 pesci” ha 
portato lamentele ma in molte situazioni la comunità è cresciuta. Certo fa male 
sentirsi dire “non ci sei mai” però questa è la situazione in cui viviamo.

Vescovo: Questione da approfondire ma ora proviamo a parlare che passi fare 
per “sopprimere” quelle parrocchie che ad oggi sono nella condizione di essere 
soppresse. Riguardo le unità pastorali ci sono diversi modelli. La presenza del 
clero può rischiare un clericocentrismo che blocca la comunità. Sinodalità dal 
basso all’alto.

	 Il Segretario
	 Don Paolo Vagni
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Seduta del 14 dicembre 2017

Ritrovo in cappella del seminario per la celebrazione dell’ora media e un mo-
mento di preghiera personale sul testo Atti 2, 42-47 come passo per il discerni-
mento comunitario.

Primo punto odg
Vescovo. Come far diventare il discernimento lo stile degli incontri presbite-

rali? E pian piano lo stile degli incontri parrocchiali? Padre Flavio continuerà ad 
accompagnarci per capire quali passi fare. Primo incontro a gennaio coi vicari.

Don Emanuele Lauretani. Se prendiamo lo stile del discernimento non possia-
mo tenere anche la condivisione sulla Parola della domenica. Oltre a questo serve 
dividere, anche se non è facile, la formazione e il discernimento personale e il 
discernimento pastorale. Questo è necessario per non fare confusione guardando 
la realtà.

Don Luciano Guerri. Lo Spirto plasma la mia persona nel cammino comuni-
tario, serve non confondere ma non si può dividere. Stiamo percorrendo un cam-
biamento negli ultimi mesi e il metodo non è per essere perfetti ma per ascoltare 
meglio lo Spirito, non ci interessa il come, ma ascoltare Dio. L’allergia ai metodi 
blocca anche l’ascolto.

Don Giancarlo Cicetti. Esperienza residenziale ha messo a nudo le nostre per-
sone e ha permesso di sentirci non in una gabbia ma liberi. Dobbiamo ricordare 
le conseguenze di questa tre giorni fatti a Pesaro. Siamo un’orchestra, ognuno 
ha un ruolo, per camminare serve che ognuno porti il proprio suono per l’unica 
sinfonia. 

Don Luigi Imperio. Pomeriggio comunitario in parrocchia con lo stile di Pe-
saro. E’ stato un trovarsi insieme tra le diverse realtà e si è sperimentato lo stile 
del discernimento secondo lo schema ESDAC. Le persone sono state molto con-
tente perché si sono ascoltate reciprocamente intorno all’esperienza personale di 
fede, partendo dall’EG e dalla lettera pastorale. Poi serve non solo ascoltarsi ma 
mettersi in ascolto dello Spirito per fare discernimento però intanto è qualcosa. 
Questo metodo necessita di tempo e per scegliere in parrocchia ha bisogno di più 
tempo, un percorso lungo a cui si arriva. Il metodo di chiedersi come si arriva 
alla riunione, con che stato d’animo, è applicabile da subito.

Don Paolo Montesi. Esperienza consiglio pastorale parrocchiale dopo forma-
zione residenziale. Fatto in una sera, due ore. Ha suscitato sorpresa positiva. 
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La condivisione in gruppetti, l’ascolto reciproco, effetti buoni. E’ uscita qualche 
tensione ma più stemperati dal clima di condivisione. Tutto sommato positivo.

Don Davide Barazzoni. Obiettivo ascoltare lo Spirito perché le sfide sono 
grandi e rischiamo di spaventarci se crediamo di essere noi a fare le scelte e 
guidare la comunità. La consolazione viene dallo Spirito. Servono strumenti per 
ascoltare Dio, noi stessi, gli altri. Mi spaventa il blocco di fronte al cambiamento. 
Guardando avanti non si può fermare il cambiamento perché l’immobilità si tra-
duce in vita presbiterale negativa perché porta alla solitudine, al ricercare solu-
zione individualiste, alla tristezza nella vita del prete per non avere un cammino 
comune. In un attimo la rassegnazione arriva.

Don Luciano Guerri. Qualcuno si può chiedere: il percorso è buono? Per ora 
ci sono meno lamentele e credo che sia uno dei frutti della bontà del cammino. 
Dopo Pesaro ci sono meno persone arrabbiate.

Don Paolo Campolucci. Per ascoltare ci vuole tempo e iniziando da noi preti 
è necessario fermarci tra noi con un tempo di qualità, nella preghiera personale. 
La nostra vita si riflette nella gente. Tante cose in parrocchia non sono neces-
sarie, in passato lo sono state, ma ora? Nella situazione dove vivo cosa è bene 
portare avanti? Situazione molto disomogenea ma serve farsi queste domande e 
fare scelte.

Don Paolo Vagni. La vita del prete comunica bellezza? Bellezza della vita del 
prete è necessaria per la pastorale ordinaria e per le vocazioni. Come si innesta 
la vita presbiterale nella pastorale? Oltre a questa prova va fatto discernimento in 
parrocchia, buoni risultati ma alla fine il prete tira le fila, decide a nome di tutti. 
E questo è compito ingrato, che non accontenta tutti. Serve coraggio di deludere 
per poter ora fare scelte che guardano al futuro. Le priorità sono incompatibili 
con le urgenze quindi serve fare scelte oggi anche se ancora possiamo reggere.

Don Stefano Basili. Le persone hanno bisogno di vivere la comunione ma 
normalmente la solitudine dei fedeli non permette questa vita comune. Ecco il 
nostro compito “tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune”. 
Attenzione all’esperienza di comunione tra preti e nella comunità, distinti ma 
collegati.

Vescovo. Chiude primo punto odg, tensione tra pastorale e vita presbitera-
le, sono due poli in tensione e non possono che essere uniti né divisi. La cura 
pastorale prevede la cura personale e viceversa, come nei vasi comunicanti le 
due cose camminano insieme. La sinfonia è necessaria, ogni strumento suona 
diversamente ma è la stessa opera. La presidenza del presbitero non è il delegato 
aziendale che stabilisce gli obiettivi e il programma ma molto di più. Per questo 
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importanti i momenti di comunicazione presbiterale. Non si possono mantenere 
le riserve personali sul cammino diocesano, non è intrupparsi ma camminare e 
remare dalla stessa parte. La verifica forse è da tenere in maggior conto per il 
futuro. Lo Spirito cosa ci sta dicendo? A livello parrocchiale, diocesano, presbi-
terale. Bisogna darsi tempo ma avere coraggio e individuare priorità. A Pesaro 
abbiamo capito che diventa decisivo il raccontare di noi, la fase della narrazione 
di sé a tutti i livelli. Possono nascere attriti e vanno affrontati fermando e facen-
do parlare il non detto. Poi l’incontro va preparato per bene, nella preghiera per-
sonale, nella riflessione personale, nella riflessione nel gruppo. Rimane e diventa 
decisivo il ruolo del pastore presidente che conduce dopo l’ascolto e il discerni-
mento comunitario. C’è da mettere in conto la solitudine del pastore. Riguardo 
il dubbio di don Emanuele, il Vangelo della domenica, se si fa il discernimento, 
si tralascia e si usa il testo scelto. Ci vorrà del tempo ma i frutti si vedranno e si 
accorgerà anche la gente. 

Secondo punto odg
Dopo il momento introdotto in chiesa con la preghiera personale condivisio-

ne.
Don Paolo Vagni. Coraggio di aprire esperienze di vita fraterna nel momento 

degli spostamenti tenere presente di chi sarebbe disposto, tra preti e non solo. Il 
futuro ci vede impegnati in territori che non riusciremo a coprire con una pre-
senza, anche meno di ora. Scommettere su una vita bella tra preti, anche se le 
comunità che si servono non sono vicine alla casa.

Don Emanuele Lauretani. Il problema non è il troppo ma il senso in quello che 
facciamo. Lo stato permanente di missione dell’EG ci costringe a chiederci se ciò 
che facciamo è coerente con lo scopo del ministero e della missione affidataci. 
Di fronte alle persone serve capire che senso diamo alle cose che facciamo, es. le 
Messe non sono troppe perché non riusciamo a dirle ma perché non serve dirle 
così.

Don Mario Camborata. Le persone chiedono presenza e servizi ma noi come 
stiamo dentro le parrocchie? Serve rispondere a queste domande? Riprendere 
in mano le esperienze di don Milani, non nel contenuto ma nel metodo, cioè ci 
manca un’analisi spietata della realtà. Noi ci nascondiamo e continuiamo a fare le 
stesse cose. Va tenuto conto delle persone a cui parliamo, ci sono attenzioni che 
vanno bene per tutti. Spaventa anche la poca condivisione di vita presbiterale, 
ognuno segue le sue fisse e non ascolta.
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Don Adriano Torreggiani. Partendo dagli Atti, i fedeli ascoltavano l’insegna-
mento degli Apostoli e cioè la salvezza delle persone, la testimonianza sulla sal-
vezza che le persone vivevano. Questo è carente per noi, il racconto della salvez-
za delle persone, i frutti di salvezza che vediamo. Come possiamo testimoniare 
la salvezza delle persone tra noi? Le persone chiedono a noi di parlare di Gesù 
con la vita. Mi sento a casa quando ritorno alla fonte.

Don Andrea Franceschini. Le richieste della comunità molto spesso non sono 
cose necessarie per l’evangelizzazione. Così la nostra vita presbiterale non è at-
traente. La salvezza sperimentata risulta sanante per le persone, invece spesso 
sperimentiamo il contrario, chi partecipa alla vita parrocchiale non testimonia 
vita sanata, salvata. Il testo sfida noi preti e tutti i fedeli, la vita comune, la vita 
fraterna. Troppo spesso le critiche ai credenti sono banali ma vere, chi crede non 
splende ma è come gli altri. Riguardo il metodo del discernimento, è buono per-
ché fa vivere le cose normali di una relazione sana, che abbia carità. Unico peri-
colo che vedo è il clericalismo perché siamo in un tempo di forte chiamata alla 
santità laicale; serve rischiare mescolanza tra preti e laici e in particolare il ruolo 
della donna. Il potere condiviso con la figura femminile è un nodo importante 
che spesso ci nascondiamo e questo ci impoverisce come Chiesa. La decisione 
del presbitero va di pari passo col discernimento comunitario.

Don Andrea Baldoni. Lo stile che stiamo prendendo deve portare all’apertura 
che vuol dire allargare lo sguardo e accogliere le critiche. Questo mette in conto 
lentezze, strade diverse ma orizzonte comune. Riguardo i movimenti, tra noi ci 
fa bene condividere i frutti delle varie esperienze laicali. La guida del vescovo, 
come l’insegnamento degli Apostoli, può dare linee.

Don Luciano Guerri. E’ uscito molto. Proviamo a stringere e dare linee. Due 
dimensioni da tenere conto: la Chiesa intera si relaziona in modo diverso, cambia 
atteggiamento, le risposte non sono solo le mie, tutti rispondono a tutti e sono 
corresponsabili della vita diocesana. Dietro una richiesta di una Messa c’è un 
desiderio di comunità e sta a me rispondere in modo adeguato. Entrati in un 
cammino poi serve perseveranza, in due luoghi, nel tempio e nello spezzare il 
pane nelle case. La loro preghiera era nelle case ma la presenza nel tempio è la 
vicinanza alla vita delle persone. Serve mettersi in crisi a partire dalla realtà. Il 
centro diocesi come può sostenere la periferia? Esempio la pastorale giovanile 
delle periferie diocesane.

Don Giancarlo Giuliani. “Siamo servi inutili”. Molte richieste attuali finiran-
no, ma forse verranno fuori altri bisogni. Serve sentirsi dentro più che sentirsi 
fuori. Alcune scelte sembra che non servono a molto, sembra una secchiata d’ac-
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qua in un campo secco ma siamo servi inutili. Gesù ha agito così, la sua opera 
sembra fallimentare ma la comunità che si è formata è andata avanti modellan-
dosi lungo i secoli.

Don Stefano Basili. Importanza di prendere sul serio ogni esperienza che 
emerge, i vari punti di vista. Arrivando a Senigallia scoperta l’importanza della 
capillarità delle proposte, che sono spesso molte ma sfuggono.

Don Giuliano Zingaretti. Cosa chiedono le persone? I vicini tante cose da 
fare, i lontani di starci, una presenza. La vicinanza ai lontani fa sentire di non 
combinare niente. L’ordinario già basterebbe per stare vicino ai lontani. Spesso 
amarezza per il poco lavoro che si riesce a fare stando dietro alle cose che ci sono 
già. Cerco di non dare per scontato di aver capito tutto e mi metto in discussione. 
La vita fraterna tra preti è vero che risolve i problemi? Forse no, è conseguenza 
di un cammino personale. Molto bello ascoltare lo Spirito Santo ma il rischio è 
diventare detentore della verità.

Vescovo. Chiede che la scheda proposta sia oggetto di lavoro nelle vicarie, 
con questa modalità. Serve ora individuare qualche priorità: Evangelii Gaudium, 
lettera pastorale, sinodo diocesano. Lettura della realtà, ciò che ci sta a cuore 
è annunciare la gioia del Vangelo. In questo momento come lo stiamo annun-
ciando? Ci sta bene? Forse no e non abbiamo risposte pronte. Ciò che abbiamo 
ereditato ha funzionato e ci ha formato ma ora non è più sufficiente. Che scelte 
concrete fare? Con la pazienza di chi sa che non ha in mano la bacchetta magica. 
Ciò che emerge ce lo raccontiamo, sia passi buoni che qualche senso di sconfitta. 
Le scelte concrete vanno portate avanti, quest’anno la cura della Parola di Dio e 
della celebrazione. Le proposte concrete del vescovo vanno seguite, nella mas-
sima libertà della comunicazione ma con fiducia. Poi verifichiamo. Già ci sono 
tantissime opportunità di annunciare, non serve rifondare tutto. Ad esempio la 
visita delle famiglie è un’opportunità preziosa, serve darsi tempo per incontrare. 
Nella pastorale ordinaria ci sono tante opportunità. Il Vangelo della pecorella 
smarrita ci dice che le lamentele delle 99 pecore a volte si possono tralasciare 
per curare quella smarrita. Questo tempo è una risorsa preziosa. La vita comune 
tra preti va incoraggiata, se ci sono dei preti disponibili va incoraggiata, è un 
segno che parla. La questione laicale e femminile sono da affrontare con piccoli 
passi già possibili oggi. Le scelte pastorali non sono per la mancanza di preti ma 
perché ha senso farle.
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Terzo punto odg
Destinazione del Seminario Vescovile. Non è solo una questione di spazi da 

utilizzare ma che scelte pastorali fare. E’ vissuto da una comunità ed è sede di 
molte attività pastorali. Serve fare un gruppetto che inizierà a lavorare a gennaio. 
Intanto lo comporranno:
–– Don Andrea Baldoni
–– Don Andrea Franceschini
–– Don Davide Barazzoni
–– Don Giancarlo Giuliani

Varie ed eventuali
Vescovo. Pellegrinaggio a Lourdes promosso dall’UNITALSI, 5-11 Luglio 

2018. 
Don Andrea Baldoni: UNITALSI ha accolto molto bene la proposta, anche se 

è un pellegrinaggio diocesano che prevede la partecipazione con tre modalità: 
come volontario, come ammalato, come pellegrino semplice. E’ un pellegrinag-
gio regionale ma ci possiamo ricavare dei momenti diocesani. In treno siamo sui 
600 euro, 700 per l’aereo. Si stanno cercando fondi per abbassare il costo. Fino a 
17 anni i ragazzi pagano 250 euro.

Don Aldo Piergiovanni. All’Odg per il prossimo incontro, discussione ipotesi 
soppressione parrocchia di San Martino in Senigallia.

Vescovo. Per la soppressione delle parrocchie è utile iniziare la discussione 
nelle vicarie. Individuare criteri per scegliere.

Don Giuliano Zinagaretti. Che aspetti giuridici comporta la soppressione di 
una parrocchia? Serve capire concretamente cosa comporta per poter scegliere 
meglio. Forse si potrebbe chiedere a qualcuno esperto che ci aiuti a capire.

	 Il Segretario
	 Don Paolo Vagni
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Seduta del 8 febbraio 2018 - 1/2018

Dopo un momento iniziale in cappella per l’ora media e la preghiera personale 
sull’ordine del giorno, abbiamo iniziato il Consiglio Presbiterale.

Prende la parola il Vescovo: la tematica di questo giorno è il diaconato per-
manente, argomento che sta dentro il lavoro di ripensamento della presenza della 
Chiesa sul territorio diocesano. Ci chiediamo cosa chieda Dio e il territorio dio-
cesano alla Chiesa particolare riguardo il diaconato permanente?

Don Luciano Guerri: fa una introduzione sul tema con la storia generale e 
particolare della nostra diocesi. Afferma: l’orizzonte di riferimento è pastorale 
più che teologico; Il diaconato permanente è riapparso dopo mille anni nel 1967 
con Papa Paolo VI. Ci sono alcuni nodi non ancora risolti e che rimangono aper-
ti: Il diacono è chierico? C’è un’apertura alla donna diacono?

La Chiesa marchigiana si è mossa per dare linee, così la Chiesa italiana. Nel 
1998 la CEI scrive un vademecum.

Nella nostra Chiesa la storia nasce nel 1992 con Giuseppe Vita ma la cosa si 
fermò, nella diocesi ma anche nella Chiesa italiana, per la nascita di problemi 
nelle prime esperienze. Nella nostra diocesi è stato ripreso nel 2000. Il diaconato 
permanente è una grazia di Dio dove il Signore la concede. La ripresa delle or-
dinazioni diaconali ha fatto nascere il corso ministeri in seminario, formazione 
dei diaconi in preparazione.

Ora siamo a 15 diaconi permanenti, ultimi ordinati nel 2013. Da diversi anni 
però non ci interroghiamo più su questo tema. Oggi come possiamo mettere a 
frutto questa grazia nella nostra Chiesa diocesana? Il nostro sguardo è pastorale.

Riprendiamo qui la scheda di preghiera in cappella con gli spunti su cui ab-
biamo pregato. Il Diacono è conformato a Cristo Servo perché renda presente il 
servizio della diaconia. Naturalmente la teoria è chiara ma la realtà? Non guar-
diamo solo il passato ma anche il futuro. Siamo un po’ bloccati forse perché la 
nostra riflessione è bloccata. Attualmente non c’è nessuno in formazione.

Nel testo degli Atti la questione è molto chiara, forse dovremmo prendere una 
strada chiara su cui indirizzare i diaconi, nel presente e nel futuro. Potrebbe esse-
re la carità? I diaconi potrebbero guidare questo aspetto della carità? Così anche 
noi presbiteri ci ricentriamo sul ministero presbiterale: ad esempio la questione 
amministrativa, parrocchiale e diocesana. Questo richiede un ripensamento, per-
ché anche il diritto canonico parla chiaro.

Don Gesualdo Purziani: c’è bisogno che chi amministra sia diacono perma-
nente? Forse non può essere un laico ben formato?
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Don Paolo Gasperini: il testo della Civiltà Cattolica proposto in preparazione 
a questo consiglio, dice che il problema non è pastorale ma teologico. C’è voca-
zione o no? Se partiamo dall’efficienza neanche i preti e i vescovi sono a posto. 
Se c’è un progetto di Dio allora accogliamo le vocazioni al diaconato e le curia-
mo ma così come sono. Il servizio alla carità non è unico ma ha molte sfaccetta-
ture. C’è necessità di un discernimento, serve però accompagnare la vocazione. 
Poi detto questo serve un discernimento pastorale, che accompagni il candidato 
nella formazione, che faccia da orizzonte.

Don Luigi Gianantoni: il problema è biblico e teologico. San Paolo parla del 
diacono nelle sue lettere, anche donne, per questo Papa Francesco ha istituito un 
gruppo di studio sul diaconato femminile.

Vescovo: la Chiesa dopo mille anni ha fatto una scelta, partiamo da qui. Certo 
le questioni sollevate sono molto importanti ma abbiamo un dato oggi, il diaco-
nato c’è. La nostra Chiesa diocesana che riflessione può fare? Cita il documento 
della commissione teologica internazionale, il diacono fa crescere il servizio al 
Vangelo della Chiesa, come può aiutare la nostra Chiesa locale?

Don Andrea Baldoni: unità organica in cui agisce il diacono è importante, 
forse serve aiutare i diaconi a partecipare ad alcune nostre riunioni. Mi provo-
cava anche la domanda su cos’è la mensa dei poveri. Forse non è solo la carità 
intesa come servizio all’indigenza.

Don Emanuele Lauretani: i nostri diaconi fanno un servizio prezioso, ricono-
sciuto dalla gente in modo prevalentemente positivo. La presenza di un ministero 
ordinato è una presenza preziosa, è una totalità della vita, che dà qualità alla 
Chiesa, in correlazione all’Eucaristia, che è un compito che dice la sua identità. 
L’Eucaristia è la presenza della Chiesa, la manifestazione della Chiesa. La bene-
dizione delle famiglie, la vicinanza nei lutti, nei servizi di carità, nelle comunità 
che non hanno Eucaristia con frequenza, oppure come assistenti ecclesiastici di 
movimenti e associazioni.

Don Paolo Vagni: la presenza liturgica del diacono va preservata perché l’eu-
caristia dà identità al diacono anche se può rischiare la ricerca di un ruolo vuo-
to, ma questo vale per molte cose. Sottolineo gli aspetti detti da don Emanuele 
sugli ambiti in cui il diacono è prezioso e ce ne sono altri. Se vogliamo essere 
sinceri, la realtà è stata fondamentale nella scelta di riaprire ai diaconi perma-
nenti, mancavano i preti e sono arrivati i diaconi. Dio parla nella storia e quindi 
serve rimanere fedeli alla realtà, questo è il luogo dove Dio ci chiama a servire. 
Quindi detto questo cosa facciamo per migliorare ciò che c’è e ciò che ci sarà? 
La presenza di un diacono in parrocchia è preziosa anche per la conoscenza del 
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territorio. Certo potremmo trovarci male nelle situazioni in cui il diacono è una 
figura di riferimento e di continuità nella comunità ma d’altronde in questo tem-
po di mobilità per i preti perché non “sfruttare” una figura che ci aiuta ad entrare 
nella comunità? 

Don Adriano Torregiani: problema teologico, Benedetto XVI ha specificato 
il ministero del diacono. Serve tenere conto di questo. Serve non confondere il 
ruolo del prete e non mettere in confusione le persone.

Don Davide Barazzoni: serve ascoltare i diaconi, noi non siamo “più di loro” 
e non siamo noi a “comandare” il servizio dei diaconi. Qui dobbiamo crescere. Il 
diacono oggi è riconosciuto dalla comunità e ne devo tenere conto quando arrivo 
in una parrocchia nuova. Serve una maturazione relazionale con i diaconi.

Don Mario Camborata: il metodo degli Atti è semplice, c’è un problema e si 
cercano delle persone nella Chiesa che possano aiutare a risolverlo. Il diaconato 
oggi forse serve proprio perché la realtà parla, la carenza di preti ci parla e se ci 
sono persone disponibili va fatto emergere il problema.

Don Giuliano Zingaretti: il diaconato permanente mi è piaciuto non perché 
c’era un bisogno ma perché è comunque la consacrazione di una vita e che non 
serve a pezzi ma con tutto il suo essere. Poi la sfida è la comunione, anche nella 
vita fraterna in parrocchia ad esempio. In questi anni abbiamo fatto veramente 
poco per i diaconi ma è un’esperienza positiva ed educativa anche per noi preti. 
Nel discernimento dobbiamo essere molto attenti perché poi il diacono rimane 
nella comunità, con tutti i suoi pregi e difetti. Però non possiamo solo aspettare 
che arrivino ma serve anche suscitare chi desidera appartenere a Cristo e alla 
Chiesa e in modo permanente.

Don Paolo Gasperini: il problema è la visione contrapposta che abbiamo: se 
il diaconato è un grado dell’ordine ci deve essere la vocazione non il bisogno. 
Guardando le persone dobbiamo chiederci se la vocazione c’è o no. Serve fare 
il punto con i diaconi permanenti, curare la loro presenza perché realizzino la 
loro vocazione in modo pieno. Noi non abbiamo chiaro chi è il diacono. Qual è 
lo specifico? Partiamo dalla realtà presente e chiediamoci che strada prendere.

Don Paolo Campolucci: nella realtà che vivo io, il diacono è a tempo pieno, su 
molti fronti. E’ un dono immenso per me e per la comunità.

Don Davide Barazzoni: l’aspetto economico del diacono come affrontarlo?
Don Paolo Campolucci: come comunità parrocchiali abbiamo deciso di dare 

un contributo economico al diacono.
Don Luigi Gianantoni: tra la linea pratica e quella teologica serve integrare. 

La partecipazione dipende anche dalla vita del diacono.
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Don Mario Camborata: i Dodici oggi cosa farebbero fare ai 7 “diaconi”? Di 
cosa si lamenta oggi la gente? La scarsa presenza nelle situazioni di vita? La 
carità pastorale non è la Caritas ma i bisogni del popolo.

Don Giuliano Zingaretti: caratteristiche di un candidato diacono sono l’aper-
tura alla comunione, che non è una bella esperienza personale di fede e di ser-
vizio, ma molto di più. Una “fissa ecclesiale” non basta, e questo neanche per il 
presbitero.

Vescovo: sta emergendo ed è utile, il desiderio il bisogno di darsi tempo a 
“ripassare” un po’ di teologia del ministero altrimenti c’è il rischio di dare più 
spazio all’interpretazione personale di ministero che alla teologia del ministero. 
Anche tra noi preti c’è rigidità su una posizione personale che non da possibilità 
di cambiamento.

Don Luciano Guerri: in questi ultimi anni di diaconato, come presbiterio, 
qualche errore lo abbiamo fatto: saccenza, superiorità, ecc. Ora due attenzioni 
per il futuro? Il diacono sposato in cui la moglie non è un impedimento né un 
corollario del diaconato. La famiglia e il matrimonio rimangono comunque parte 
della vocazione del diacono. Altro punto importante per diacono è l’Eucaristia, 
epifania della comunità. Noi abbiamo tante realtà piccole che vogliono essere 
comunità e forse il diacono può essere un aiuto all’epifania della comunità nelle 
piccole realtà dove il prete non arriva più. Non deve essere campanilismo ma un 
desiderio vero di comunità, qui il diacono può servire per una presenza di Chie-
sa meno centralizzato, come nelle comunità di base. La cura della formazione 
diventa fondamentale.

Don Paolo Vagni: la scelta per la carità va chiarita perché carità è di vario 
tipo. Come già sottolineato da altri ci sono molte forme di povertà e il diacono 
oltre all’impegno in questi ambiti può essere orecchie e occhi per il parroco che 
deve poter cogliere i bisogni veri, le crisi vere, i nodi delle persone; un contatto 
prezioso con la comunità. Tutto questo deve prevedere una forte e matura for-
mazione degli adulti in cui invece noi siamo molto in crisi. Questa formazione 
dev’essere fondamentale anche per diaconi, cioè un cammino cui siamo toccati 
realmente da Cristo.

Don Aldo Piergiovanni: la formazione fondamentale, prima e dopo l’ordina-
zione. Serve ragionare con i diaconi e non sui diaconi; le esperienze conosciute 
sono positive e valide.

Vescovo: è il momento in cui avere la pazienza della comprensione del nostro 
tempo complesso e dei percorsi che si aprono. Mettiamo in comune la passione 
della nostra Chiesa e avviamo percorsi concreti. Trovare modi per riflettere con 
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i diaconi e tenere conto di loro. Parlare del diaconato ci aiuta anche a ridefinire 
il nostro essere presbiteri. Parafrasando gli Atti, cosa chiede la gente? Cosa vuol 
dire oggi pregare e annunciare la Parola? Serve tenere conto della diminuzione 
numerica dei sacerdoti per essere attenti alla realtà. Il diacono non è supplenza 
del prete che non riesce più. Due rischi, il diacono nell’eucaristia può vivere ac-
colito, e poi il rischio dell’appalto delle benedizioni delle famiglie in modo non 
fruttuoso. Questi sono due esempi di supplenza del prete. Punto di partenza è il 
“lamento del popolo” per capire che scelte fare. Gli apostoli hanno lasciato qual-
cosa, cosa lasciare oggi? In un cammino di ripensamento della funzione pastora-
le del ministero ordinato serve far partecipe anche il popolo di Dio. Riguardo la 
vocazione diaconale Dio chiama in mille modi e poi sarà il discernimento della 
Chiesa a fare luce. Invito nelle vicarie ad approfondire la riflessione.

Punto secondo all’ordine del giorno:
Soppressione parrocchie per un ripensamento della presenza della Chiesa nel 

territorio; in particolare la soppressione della Parrocchia di San Martino in Se-
nigallia.

Lettura del codice di diritto canonico riguardante la procedura per la soppres-
sione delle parrocchie.

Don Aldo Piergiovanni: presentazione situazione parrocchia di San Martino.
Vescovo: Quali criteri ci diamo per la soppressione di parrocchie?
Don Paolo Gasperini: Ci sono alcune parrocchie che già attualmente non esi-

stono più e quelle è il caso di sopprimerle. Insieme a questo serve avviare una 
riflessione sulle parrocchie che esistono sia giuridicamente che pastoralmente 
ma che forse non è il caso di tenere giuridicamente in piedi.

Don Emanuele Lauretani: alcuni criteri vanno trovati, anche se le realtà sono 
diverse.

Vescovo chiede e ottiene all’unanimità l’approvazione per la soppressione del-
le parrocchie che pastoralmente non esistono già più. Precisamente della:
–– Parrocchia di San Martino in Senigallia
–– Parrocchia di Santa Maria Goretti in Senigallia
–– Parrocchia di Santa Lucia e San Pietro Apostolo in Ostra
–– Parrocchia di San Severo in Ostra Vetere
–– Parrocchia di San Benedetto in Morro d’Alba.
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Insieme a questo avviare una riflessione su come ripensare le parrocchie, an-
che lì dove le comunità sono vive ma giuridicamente non ha più senso tenere 
viva la parrocchia, che non vuol dire sopprimere la comunità.

Comunicazioni e avvisi:
–– Ritiro del clero marchigiano a Loreto. Giovedì 15 febbraio 2018.
–– Esercizi al popolo del Vescovo Franco per la quaresima, 19-20-21 febbraio 

2018
–– Prossimo incontro di formazione presbiterale giovedì 22 febbraio 2018.
–– In riferimento alle elezioni leggere e far leggere il testo del Card. Bassetti e la 

lettera dell’Arcivescovo di Milano, Delpini, che ha scritto per i diciottenni mi-
lanesi. Oltre a una responsabilizzazione, per incontri di propaganda in linea 
di massima non partecipare e non dare locali, anche se ci sono associazioni 
che apparentemente non sono politiche ma che appoggiano un partito. Fare 
attenzione alle richieste e non dare luoghi e disponibilità.

–– Promuovere il digiuno indetto per venerdì 16 del Papa ma senza celebrazioni 
o momenti di preghiera. Se lo si ritiene opportuno pensare un momento.

–– Esercizi spirituali per famiglie a Loreto 15-18 febbraio 2018, tutto pieno.
–– Esercizi spirituali giovani, sempre a Loreto 28 febbraio-4 marzo, c’è ancora 

posto.

	 Il Segretario
	 Don Paolo Vagni
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SENOGALLIEN.
Beatificationis et Canonizationis.
Servi Dei HENRICI MEDI
Viri Laici et Patrisfamilias.

Con decreto dell’allora Vescovo di Senigallia Mons. Odo Fusi-
Pecci, il 26 maggio 1995, la DIOCESI DI SENIGALLIA ha intro
dotto la Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio 
Prof. Enrico Medi.

PREGHIERA
O Signore, noi Ti ringraziamo per i doni di bontà e di grazia che hai effuso in 

Enrico Medi.
Affettuoso padre di famiglia, insigne cultore di scienza, ardente di amore alla 

Eucaristia e alla Madonna, ha testimoniato la sua fede in Dio nel mondo della 
cultura e ha comunicato largamente al popolo cristiano la sua gioia nel magnificare 
le opere della creazione.

Nei giovani alimentò la speranza, servì generosamente i poveri, partecipò respon-
sabilmente alla vita civile e sociale della comunità.

Ti chiediamo che siano riconosciute le sue virtù a lode della Tua gloria, a nostro 
esempio e sostegno nelle alterne vicende quotidiane.

Per i meriti di Cristo Crocefisso e Risorto.

	
–	 Per rilasciare testimonianze, consegnare scritti, audiocassette o altri documenti, 
per richiesta di immagini, biografie e per relazioni di grazie ricevute rivolgersi a:

CAUSA ENRICO MEDI Piazza Giuseppe Garibaldi (già del Duomo), 3
60019 SENIGALLIA (AN) ‑ Tel. 071/7929007-60498 ‑ Fax 071/60094.
E-mail: diocesi@senigallia.chiesacattolica.it

–	 Per eventuali offerte a favore della Diocesi per le spese per la causa di beatificazione 
servirsi del conto corrente postale n. 17240607 intestato a Diocesi di Senigallia, Piazza 
Garibaldi n. 3, specificando nella causale “LIBERA OFFERTA PRO BEATIFICAZIO-
NE PROF. ENRICO MEDI”.


